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NOBILE SIGNORE. 



Oitat furo in Roma prodighfi in Guerra 
Eloquenti fu i Roftri , e dì fevera 
Vìrtude Alunni nelle illujìrt Scuole 
Per rara editcazion , che i genj oppofli 
In altri temf 'h e mi .frefeme aitcsm 
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Unir fapevs per formar g? Eroi ; 
Onde tornar* di vittorie tinti 
A -trionfar fui Campidoglio , # intanto 
Non sdegnavau trattare il giorno appresa 
Degf Amici , o Clienti in pien Senato 
Le caufe grandi per la vafla Legge 
Che e fattamente a ciafcun dava il fuo t 
E non fdegnnvan coW aratro in mano 
Spezzar le glebe, che toccate in forte 
Erano agli Avi nella prifca etade, 
E cb' eran tanto d 1 ingrandir gelojt; 
Onde pur furo della vafla terra 
Degni Padroni^ e dell' immenfo Mare, 
Finché la inaile educazion non venne 
A flrugger quel che la fevera , e dotta 
Formato avea ne' più felici tempi . 
Tal' è il tuo genio, Giovinetto Illustre, 
Che Ti dìflhigue adejfo, e pofcia grande 
Sarà per farti affai più che ricchezza 
Damiofa al certo a chi non fa farne ufo , 
E che il Cielo Ti die con faggia Madre . 
Questa i gran beni , che la/ciò morendo 
L' induftre Genitor nel Sottopofio 
Emisfero raccolti in mezzo a mille 
Fatica/i perigli (a), a Te ferbati 
Afentr' eri Infante ancor, maggior teforo 
Ti pX'pwà "ètt' avveduta , e grande 
Educaziw.i q"tl ài tua ftirpe, e fua (b) 
£r4 ,ùev degna ; ma trovarla è raro . 
Questa di Mi^one i fondamenti 



Digilized by Google 



y 

Prima Ti die , pofcia firmò il co/lume 
Co' precetti non fol t che col fio e/empio : 
Questa /'/ coraggio, che Ti die nafcendo 
Refe maggiore nell' andar degl' a/mi , ' 
Pregio che tanto tua Naziott difiin^ue ■■■ (c) 
Questa nel vafio mar della fapienza 
Per tempo V affido fatto la '/corta 
Di dotti Precettar , onde prometti 
Sul bel matti» , qual poi farai da fera , 
Tu fra la fihiera delle frienze intanto 
Mentre T inoltri al faticofo , e lungo 
Sentser di gloria non ftendefii indamo 
Tra tante Dee la giovenil tua mano 
All' Eloquenza , che per genio occulto ' 
Sì Ti rapifie, e fa la tua delizia. 
Vedrai col tempo come nei perigli 
Qnefia del dire portentofa Dea - 
Ti /pianerà qual più fcaùrofu fìrada . 
Vedrai che fola tei fa che di Roma 
Fé" grandi i Figli al paragon Al tanti 
Emuli di fua gloria, e far poi fervi. 
Che non vedrai colf Eloquenza 'al fianco ! 
San le fue Leggi quefte y che prefento 
Signore a Te, nel pia riftretto modo., 
Ma rivenite de' più illujìri efempj . 
Certo fon io , che nella mente ìmprejfe 
Poiché Ti fien tal ne trarrai vantaggia 
Che apprezzerai col Donatore il dono. 

In fegno di ver» itimi 
1' Autore. 
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(a) Il Signor Don Santo Antonio Matte! , parti- 
toti da Morfiglia fua Patria in Cornea verfo l'an- 
no 1745 pafiò in Spagna, ivi prcftù rilevanti 
iervigi alla Corona , fece varj viaggi nell' Ame- 
rica, peri puali, oltre le conlìderabiii ricchez- 
ze, fi merito dal Re Don Ferdinando VI. va- 
rj onori, e privilegi, e fra gli' altri la naturali- 
zazione Spagnuok, « it grado di Capitano di 
Guerra in mare , come fi rileva dai Diplomi au- 
tentici . 

li) La Famiglia Mattei è congiunta in parentela con 
U Famiglia di S. E. il Signor Mattei Barone 
Romano, Duca di Giove flte. &c. come ritol- 
ta da autentici documenti ■ 
' La Cafa Fabiani di Balagna in Corlìca da cut di- 
fende la Signora Elifabetu Mattei , Figlia del 
Signor Colonnello Fabiani, e Madre del Signor 
Domenico, gode gl'onori della nobtltl da pili 
fecoli, riconosciuta per tale da S. M. Criftia- 
nidìma, come apparifee da autentici documenti . 

f f ) S'allude al gran coraggio dell'inclita Nazione 
Corfa ; in coi itmpre s' c cor. maraviglia diftmta . 
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Al BENIGNO 

LETTORE. 

T 

JLL pubblicar con le ftampe nuovi Libri 
in un fecolo cosi illuminato, e ripieno per 
vero dire, d'uomini Capienti, già lo fo, che 
è l' iftellò , che fottoporfi ad una Critica Te- 
vera ; ma che importa fe ancor io pubblicar 
volendo una Rettorica volgare dovrò edere 
alla funefh forte di tant' altri foggetto ? tan- 
che non lo credo; e fpero che anzi debba ef- 
fere il contrario, fe chi leggerà la prefente 
opera s'internerà nel mio Cuore, tutto pro- 
penfo per l'altrui proritto, e niente di fe ilef- 
fo amante; imperocché avendo io veduto per 
efperienza qual fatica debbano fare i Giovani 
per apprendere una tale feienza nei Libri La- 
tini , dei quali , o non ne polTtedono perfetta- 
mente la lingua, o bene non ne comprendono il 
vero fenfo, perciò ho penfato facilitare ai me- 
deiimi il modo per apprendere l'arte di buon 
Rettorico nella Tofcana favella, nativa add- 
ii, e perciò al loro ingegno più addatala, e 
più facile . Vi faranno certamente molti efempj 
Latini o in Profa , o in Verfi , ma a tutti vi 
farà fottopolt» la Aia traduzione, con molti 
«4 
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anche e inProia, e in Vccfi di me «brinati, 
come comportar poteva il mio fcarfo talento. 
E' fiata quella, fenza fallo, per me una laho- 
riofa fatica, la quale benché non ila fiata tut- 
ta parto del mio ingegno, e {lata però con 
ogni potàbile diligenza o da altri accreditati 
Autori eftratta , o da me accrcfciuta, quale 
tanto più valutar li deve per le gravi , e con- 
tinue mie fatiche, c laboriofi penficri, i qua- 
li pet l'interi giorni occupandomi, hanno fat- 
to sì , che tolga agi' occhi il fonno per giovar 
ad -altri; morivi tutti, che maggiormente rif- 
cuoter debbono compalTionc , ed amore : il 
che fc otterrà quefla mia fatica, afTìcuro la 
fludiofa Gioventù che nonJa defrauderò ben 
pretto d' altra opera alfa medefima profittevo- 
le, e di cui già ne ho ideata gran parte. Leg- 
gi intanto la prefentc con animo benigno, e 
con occhio piacevole rimirala per maggior- 
mente incoraggirmi; mentre mi dico 

Umtlìfs. Obblìgatìfs. 
V Autore , 
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PREFAZIONE 



X% ON puh certamente negarfi, eie quella 
fetenza dì cui prefentemente trattar dobbiamo y 
e che altro non è, che un'arte di ben parlare 
non fia ancora dall' iftejfe perfine incolte , e idio- 
te mirabilmente pojjèduta; imperocché e qual'è 
queir uomo, tutto che vile, ed abietto; qual'è 
quella femminella, tutto che difprezzata, e ne- 
gletta,, che parlar non fappìa, e le pafftonì del- 
l' animo porre nella più chiara veduta per otte- 
nere il fine di quell' oggetto , che per l' avanti 
/ era propofto ? Quali non fino quei moti del 
corpo; quel/' infiejfioni di voce; quelle caricate 
figure con le quali vogliono a fuo favore per- 
vadere chi gl' a/colta? E' adunque nelf animo 
di ciafeuno quefta naturale Rettorica, in quella 
maniera appunto , che v'è la Logica naturale , 
o la facoltà di formare un difeorfo. 

Ma ficcarne talvolta ; anzi per lo più acca- 
de , che per mancanza di arte, e di quelle re- 
gole alla medefima appartenenti, o non fi ponga- 
no nella fua chiara veduta le paffioni umane, a 
foverchiamente , e impropriamente traveftendole 
apportino noja a chi afcolta , e perciò quefta na- 
turale Rettorica non ottenga il fuo fine, qual'è 
quello di perfuadere ; quindi è , che i nofìr' 11» 
lufiri Antecejfori formarono una Rettcrica or- 
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tìfìciale , ìh cui non foUmente s'infegmjfe ti dis- 
correre-, ma ancora ponderatamente vi fi ponef- 
fero quelle regole , per mezzo delle quali il dif' 
ctrfo medefimo /offe iene da fuoi antecedenti de- 
dotto, adorno di figure-, grave, e rifieno d; tut- 
ta ciò, che perfuader potefiè F animo di chiun- 
que per ottenere del propofto fine P intento . 

Queft' adunque è quella Rettorica artifi- 
ciale ^di cui prefentemente trattar dobbiamo , e 
che i difcorfi, voflri può adornare, o Giovani ftu- 
dìofi, e far ù che nelle fetenze facciate quella 
lumino fu comparfa, la quale quelli far figlia- 
no , che ad una tale artificiale Rettorica diligen- 
temente attendono ; potendo certamente la me- 
defima in qualunque impiego a ciafcitno di voi 
recare profitto grandi/fimo, e particolarmente a 
quelli , i quali di propofito alle fetenze Legali 
attender vogliono. 

Coraggio adunque , a Giovani amatijjimi , 
e fe con allegrezza la prefente fetenza inco- 
minciafie , allegramente proseguitela ; ma fia que- 
jP allegrezza , che infpiri buona volontà, e pro- 
fitto nelle feienze , per di poi giungere felice'' 
mente al propofto: fine giovevolfjfimo . 

Parrà certamente cofa maravigUofa , efus- 
ri dell' ufo a taluno , che non nelf Idioma Imi- 
tino ; ma nella noftra nativa favella dettata , 
e ìnfegìiata vi fia quella fetenza, la quale fem- 
pre col mezzo dei Libri Latini è fiata e detta- 
taf e infestata. Tutto vero t verismo ; ma che 
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perciò ? mn.fi potrà adunque netta noftra nati- 
va favella dettare , ed infestare e qttefla , e al- 
tre fetenze ancora, e particolarmente per com- 
modo di chi non ha una vera, e perfetta cogni- 
zione , e pratica della lingua Latina , la quale 
è certamente necejfarijjìma per ehi vuole quejia 
fetenza JÒpra i Latini Autori apprendere; quan- 
do che vediamo , che quella è più adattata all' in- 
telligenza noftra, e che con quella ancora le 
ttoftre patitemi mirabilmente fi mamfeftano , co- 
me accade in quei celebri Dicitori Sacri , che 
la divina volontà o dai Pergami , o dalle Cat- 
tedre ci fanno palefe? E molto più, che nonfem- 
bra conveniente-, e giujlo, che la Tofcam favel- 
la per mille, e mille titoli a neffun' altra fecon- 
da , debba nell' infegnare a ftintt nazioni la pal- 
ma cedere , le quali più di quel che convenga , 
di fe fteffe faftofe » non filo si loro Figli le faen- 
ze nella propria lingua infegnam ; ma amora 
del? altre eulte nazioni arbìtre far fi vogliono, 
t maejlre? Queft' adunque è il motivo , per cui 
f antico ufo tralasciando , ho voluto ad tm nuo- 
vo metodo appigliarmi, fperanàa da quefi' an- 
cora poterne tutto il prefitto ricavare . 

Quefta Rettorìe» adunque in piccoli Libri 
à'rvideremo , e queftì da diverfi Capitoli faran- 
no formati, in cui brevemente tratteremo di ciò, 
che a quefta bella fetenza appartiene ; ponendo 
èenà r efimpio delle figure o in lingua Latina, 
e nel voftre natura/e idioma fecondo che richie- 
derà il tempo , a il èifogno . 
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LIBRO PRIMO 



CAPITOLO PRIMO. 

Cu' ì Rei lorica ?, 

r mm 



A Rettorica è una difciplina , ovvero un' ar- 



Wt J te di ben parlare, c difcorrere: cioè di 
parlate, e decorrere con gravità, con giuiìa, e mo- 
derata quantità di parole, e con ornamento di figu- 
re, come a propolìto la definii™ Quintiliano. 

L' Uffizio del Rettorico è il dire cole adattata 
per perfuadere ; ciò che lì fa con 1' infegnare per 
mezzo degl' argumenti , e dell' argume orazione ( col 
dilettare, fervendo» d'un difeorfo adorno , maeftoiò t 
« proprio; e finalmente movendo gli animi di quel- 
li, che alcol tano, il che facilmente s'ottiene per 
mezzo dell'amplificazione, e con faper bene maneg- 
giar gli affetti . Che le V infegnare è di neceffità , e , 
fe il dilettare è cofa foave ; il muovere certamente 
è la vittoria dell' Oratore, e il trionfo della propria 
eloquenza. 

Il fine dell'arte Oratoria è il perfuadère cioè 
con ben adattato difeorfo collringerc taluno o a cre- 
deic a ciò che noi vogliamo , o far ciò che da noi 




Digitized by Google 



a RETTORICA 
fi pretende * o a lslcjar ciò. che defideriaroo , eh* 
non fi faccia ■ ■* 
^iifi la materia circa cut fi raggira 
? arte Reiterila ? 
La materia di qoefta Icienaa così eccellente e 
jwcefiaria ,è tutto ciò, che nell' univerfità delie tofa 
ritrovati, <= 'opra cui difputar pofliapo con eloquen- 
za, co» copia d'i parole e con ornamento di figure. 
Imperocché , come oflfcrva Cicerone nel libbra 2. della 
fua Arte Oratoria qnefi' è ma faenza che non ha ah 
«M materia prefìritia e determinata , ni ì da alcuni 
termini circonkrilta ; onde dire con ragione poffiamo 
con Arinotele , ibi la materia itila Reiterila è qua- 
lunque qttefiìone propefia per difiuterfi , e per peten fa- 
pra la mede/ima di/correre, 

Quante font le qutfiknì the alF Oratore proporre fi pojjhi 
^ * per eli/correre /opra te medefime ? 

"Sì-m % infinita una, ovvero univerfale; finita l'al- 
tra o fiugelare. La queftionc infinita, che ancor Tifi 
fi appella, è quella , la quale non è limitata d» al- 
cuna arcoftanza di tempo, di luogo, e dt Mtfoiw. 
come fc i» generale li cercarie : fe debba far 5 la paca 
o la guerra . La queftionc finita , la quale ancora 1 
chiama Ipetefi , caufa, ovvero cemtrovtrfia : e quella 
la quale limita una queftionc univerfale a certe de 
terminate perlone,e a certe circoftanae di petfona, 
di tempo, di luogo, e di cofa ; come per efempio 
fe fi cercafie fe in quefV anoo debba farli la pace con 
quelle leggi , c condizioni , che fono dai nemici prt> 
fcritte . 

guanti fino i modi per cereart età , che e, nccef- 
jerìoper le Jiioglaniote delia juejìhne? 

Quelli modi appretto i Rettoria fono ite : i.fil 
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LIBRO I. 3 

veramente fi a accaduto ciò che da noi ricercali ; e 
quefto modo fi manifefta per vìa di congetture . 2. co- 
fa Sa ciò che è accaduto; per cagione d'efempio: 
fe il delitto commeifo da Tizio fi a furto , o facriiegio; 
e di quefto fi viene in chiaro con la definizione. 3, qua! 
fu la qualità c la condizione del fatto: utile , o di. 
futile; giudo, o ingiurio. 
Quanti fino i gtntri dille quefiioni àrea le quali . 
occupar fi puh C Oratore ? 

I generi delle queflioni tre affegnar fi Cogliono; 
I- genere giudicìale. 2. deliberativo. 3. efornativo, 
o de moli rat ivo. , il quale dai Greci fi chiama Epidielko. 

Nel genere giudicìale confidcrar fi deve I* accula , 
e la difefa ; nel deliberativo il pervadere , e difluadere ; 
nel genere finalmente efornativo la lode , o it vitupero . 

Perlochè del genere giudiciale il rerto fine è la gra- 
fi i zia 1 del deliberativo l'utilità; e del de moli pativo 

II genere giudiciale s* occupa circa il partalo ; il 
deliberativo circa il tempo futuro; e il de moli rati v» 
circa il tempo pafiato e prelente inlieme, 

CAPITOLO ir. 

Qwittit fino le partì àella Rettorie* ? 

Le parti di quella feienza, cinque communemenr© 
alfegnar fi togliono, le qjili fono come i membri 
dell' eloquenza : cioè invenzioni , difpaftzione , elocuzio- 
ne , protmndaziont , e memtria . Siccome cinque ancora 
fono le parti principali d' un perfetto Oratore : cioè ìl 
ritrovar gli argiimenti ; difporgli dopoavergli ritrovati, 
e adornargli con parole e figure ; dopo avergli difpofti 
recitargli con grazia di corpo e di voce; e finalmente 
per quanto permetter può la diligenza, l'attenzione, 
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4 RETTORI CA 

è lo ftudio, lènza inciampa della tanto fallace memo-' 
ria , poter interamente recitare ciò clic dall' Oratore 
fu ritrovato , difpolìo , e adorno ; 

L* invenzione è un ritrovamento dì cofe vere , o al- 
meno verofimOi, le quali pollino render vera , o almeno 
prubabile la queliiune c far sì , che muovimi gli uditori 
a predar fede a ciò che alcorano, e a produrre negli 
animi loro quegl" effetti , che fi defiderano . 

La diìpofizione è una ddìribuzione eoo ordina 
delle materie ritrovate. 

L'elocuzione confine nel faper adattare parole 
proprie, e ben ponderate fentenze alle cofe gii ri- 
trovate . 

La pronunciasene, o il modo di recitare, come 
volgarmente fi dice, è una ben propria modulazione di 
voce e di corpo , con cui fi recitano , e fi rilevano le 
cofe da noi ritrovate. Dovendo però avvertire, che 
tanto quella , che quello devono con grazia adat- 
tarfi alle parole, che diconfi , e alle cofe da noi rÌ4 
trovate, e sì di quelle, diedi quelle clpreffive , 

La memoria finalmente altro con è , retto rica mente 
parlando, che un' ordinata concatenazione delle cofe 
ritrovate, C delle parale di effe cofe efpreffive, le quali 
già nella noftra mente ritrovanti j la quale più ftabile 
in noi fi forma per la feria , e ponderata confiderà- 
zione replicata , che dall' Oratore farafft , sì fopra 1' une, 
fonie fopra l'altre, 

Quali fona gaeìle cefi circa le quali s" occupa 
l'invenzione. 

Giacché il primo uffizio dell' Oratore è il ritro- 
vare , deve perciò diligentemente attendere di ritro- 
vare il modo per effer creduto , e per perfuadere ciò 
che effo vuole a chi 1' afcolta. Deve inoltre cercare 
ogni via per conciliarti , e renderti benevolo 1' animo 
di quelli , ai quali parla; e finalmente deve con ogni 
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cura cercare il modo p;r rifvegliare negli uditori tuc! 
mori, che elfo pretende-, imperocché è neceflario , 
eh: quello, che deve dar la fentenza , o formare il 
giudizio fopra ciò, che dall'Oratore fi dì (Te, o fia 
maflb dalla benevolenza verfo il medefimo , a fia co- 
ltrato dalla forza degli argomenti , o fia guidata 
dai moti, c dagl'affetti dell'animo. 

Ccs' ì invenzioni , argumenlo , * argumenlazione . 

L' invenzione è un ritrovamento d' argiimenti 
capaci a mover taluno acciò creda, e a risveglia- 
re nel di lui animo quei mori che desideriamo . 

L' arguirle nto è un vero, o probabile ritrova- 
mento per eflèr creduto. 

La fede poi è quella ferma credenza, che fi ha 
a ciò , che s' alcolta : come per cagione d' efempio fe 
taluno voltile far credere, ehi l'eloquenza deve tea 
agni sforzo tuquiffarjf, e per argomento di ciò, o per 
indurre a ciò fare, dicelle, che è un' arte di ben par- 
lare , potrebbe certamente allora argumentarc in que- 
llo modo, r arie di btn parlare deve con ogni sforza 
acquijiar/i ; ma tale è l'eloquenza; dunque l'eloquenza 
deve eoa ogni sforzo acquijìarfi . Che però ognuno ben 
vede , che I* argumenlazione altro non è, che una Spie- 
gazione dell' argomento fecondo le regole dai Logici 
preforitte. Della quale argumencaiionr i Logici le ne 
fervono con modopiil rillretto , e più. breve; Gl'Ora- 
tóri però l'adornano con parole, e figure. , 

CAPITOLO III. 

Di quanto forti fono gli argumenti ? 

Due volgarmente fi afTegnano dai Rettorici, al- 
tri intrinfteì, o infili: altri poi eflrinfed, are- 
meli a' appellano. I primi intrinltci , o infici li dic*)- 
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e RETTORICA 

no, perchè fi deducono dalla cola medefima , della 
quale trattar dobbiamo. Come fe taluno diccfle, che 
f eloquenza divi con ogni fiudio acquiflar/ì t perchè è un' 
arie di ben parlare, la ragione di ciò farebbe intrin- 
leca perche dedotta dalla cofa m;defima , dì cui fi 

I fecondi fi chiamano eftrinfeci o remoti , per- 
chè fon fuori della natura, o efiènza di quella cai 
data cofa, di cui fi move la queftione . Come per 
cagione d' «Tempio fe taluno dicefFe, che !' eloquenza 
dive con ogni fiudio acqusfiarli , pèrdi così hanno adi- 
rila Arinotele , Ciceroni e Pittane . Nel quale argo- 
mento, come ognuno ben vede, 1' autorità dì quegl- 
uomini grandi non è Y iftefla eloquenza , la quale de- 
ve acquiitarfi fenza la lode, O aflènfg di quelli; ma 
fellamente è un motivo dlrinfecamentè ricercato per 
Itimolare a far ciò . 

I Fonti poi donde fi prendono gli argumenti fi 
chiamano luoghi. 

guanti fino i luoghi donde fi prendono 
gì' argumenti ì 

I luoghi donde fi prendono gli argumenti intrin- 
feci, frdici volgarmente fi numerano-, imperocché al- 
tri fi deducono dalla definizione; altri dall' enume- 
razione delle parti; altri dalla notazione, a etimolo- 
gia; altri dai coniugati; altri dal genere; altri dalla 
forma; altri dalla ftmilitudine ; altri dalla differenza; 
altri dai centrar}; altri dagli aggiunti; altri dagli 
antecedenti ; altri dai conscguenti ; altri dai repugnanti; 
altri dalle caufe ; altri dagli trititi ; altridal confron- 
to , o paragone dei maggiori , uguali, o minori. 

I luoghi donde fi prendono gli argumenti eftrin- 
frei fette da Quintiliano s' affegnano , e lono le leggi: 
t umore : ji.ma : Javele : giurammi : tementi e trfimeni : 
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LIBRO l ? 

Co l' è definizione , e cofa fi richiede per furia bene ? 
La definizione è un breve, e circonfcritto di- 
fcotfo, come Ciceroni; e i Fitofofi tutti volgarmen- 
te afierifeono, il quale fpiega la natura della cola. 
Come per efcmpio fe uno dìcefle, ibi la Rettoritaè 
un'arte di ben parlare , darebbe in tal maniera la ilc- 
fmieione della iìettoric» . 

Acciocché quella definizione fia buona e fatta 
con tutta l' elettezza, dobbiamo attendere di fervirfi 
nel definire quella tal data cofa, non (blamente dì 
quei caratteri, che fono communi ad un'altra ; ma 
principalmente di quelli che a quella tal data cola 
convengono . Pertanto fe uno diceffe , che la Rettonta 
è un'ara, non darebbe una buona definizione di quel- 
la i imperocché quello nome arie è comune alla Gram- 
matica , alla dialettica: ma aggiungendovi effer U 
Rettorica un* arie ài ben parlare , allora la definizione 
farà perfetti, c darà alla Rettorica quei Caratteri, 
che folamcnte alla medefima competer pollano. 

E qutft* accuratezza nel definire de.e ertamen- 
te oflervarfi per teanzare quei gravitimi incomodi, 
che potrebbero altrimenti di tal mancanza derivare ; 
come appunta accadde a Platone, il quale avendo 
definito l'uomo, t§er un animale di dui pudi finza 
penne, fu fchernito da Diogeni; Cinico, uanu mor- 
dace, e derifore degli Accademici, il quale avendo 
pelato un gallo lo gettò in mezzo alla Scuola , dove 
Platone ingegnava , dicendo : Ecco f uomo di Piasene. 

Che ms ì i enumerazione delle parli ì 

E' un difeorfo per mezzo di cui un tutto nelle 
fue pani lì diftribuiice ; onde quefto luogo fi chia- 
ma ancora diflributione : come per engion;- d' esèmpio 
fe taluno diftribuìiìi; ìa vita umana in, puerizia , ado- 
Jsfctnza , età virile , e recchinìsa : A 4 
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La quale enumerazione delle parti acciò fìa per- 
fetta bifognacfTervare. Primo, che perfettamente aven- 
do numerate le parti tutte , s' affermi del tutto ciò 
che di cialcheduna parte fi era affermato : come iè ta- 
luno numerando gì* individui tutti, d'una famiglia, 
dicclTe, // Padre era uno feiatacquatore ; la Madre una 
femmina libertina ; i Figli veri /(guati dei lare Gtmteri , 
4 forfè anche gii fitperavano nei vizj ; dunque conclu- 
der rettamente potrebbe , era quella Famìglia un -vero , 
ed intero aggregalo di perfine feltrati, e ptrvtrfe , 

La feconda regola per far bene 1* enumerazione 
delle parti è: che negate tutte, e cialcheduna patte, 
fi parti alla negazione dei tutto. Così Cicerone pro- 
vò che Antonio non era Confole, Negai hoc Deci- 
miti Brillai Imperator : negai Galtia ; negai Sena.'us : 
negatis voi; quìi igitw illum Confdm , nifi latrents 
putent ? • 

Traduzione . 
Che Marc' Antonio fia Confole lo nega Decimo 
Bruto Imperatore : lo nega la Francia: il Senatoria 
nega : lo negate voi ; e chi adunque , fe non fe per- 
lone fceleratc ,. ed infami , affermar potrà , che egli 
di quel fublime grado fia intignilo? 

La terza regola finalmente è, che non fi deve 
tralaftiare alcuna parte; ma devono onninamente ne- 
gazione de! tutto. Così Marziale feuerza fopra una 
certa veethìa lènza denti nel Libro pr. de' fuoi Epi- 
grammi , Epigramma io. 

Si mcmtni , fairant libi qxatvor , Elia, dentei; 

Expuit uni duoi ittjjìs, & una duos. 
Jam feiura potes toni tuffire diebus: 
Nil iflie , qued ag*t , tenia tuffa baici 
Traduzione . 
Elia già t'ofìtrvai , fol quattro denti 
Nella, tua bocca avevi, e un fiero r.oda 
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Di (offe due ne tolfe , ed altri due 
Nuovo nodo ne fvelfe; or vivi allegra; 
Perchè Te il terzo nodo ancor t' affale , 
Burlati pur di lui, che ormai non puote 
Altri denti sbarbar col Gero affalto 
Chi cos'i 1' Etimologia del nomi 

L'etimologia è quel luogo.il quale ricerca l'o- 
rigine dalle parole, e il lignificato delle medefime.. 
Come fe taluno dicene: che il Senato derivo il nò- 
ine dai Senatori, cioè da quei vecchi, che lo com- 
ponevano; e Confole fi dirle quello, il quale prov- 
vedeva alla Patria . Onde Cicerone fe riffe , Si Ccnful 
eli, qui cmfulit Patrizi-, non i^itvr Pi/» Confiti, 
ter» fttkvertit . 

Traduzione . '. . 

Se è Confale, chi provvede alla Patri» ; dun- 
que non è Confole Pilone, il qual fol cerca di ro- 
vinarla, e distruggerla. 

Che eofa fono i Co£nÌugati . 
I cogniugati fon quelli, che nati da un tal vo- 
cabolo hanno una varia cogniugazkme : fapiente ,fa- 
pìenza , fapitnttmente , Impero , Imperatore . 

Son degni d' ammirazione quei due verti fcolpiti 
nella Statua di Lodovico il Grande nell' Orto dei Sem- 
plici del Collegio di Parigi, che prima apparteneva 
ai Padri della Compagnia di Gejù. 

Vitales Inter fuccos, berbafque faluhres 
guani bene fiat Pipali vita fatufque fui. 
Traduzione . 
Come ben pof* imagine fcolpita 
Fra i vital fughi , e le falubri erbette 
Quel eh' è del Popol fuo falute , e vita! 
O pure fe uno tradur la voleflc cosi ; benché quii- 
che poco s' allontani dal l'eri lò cugniugato. 
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Sughi falubri , e prodigiolé erbette 
Che si ben ravvivate il volto umano; 
E fcherzando fra voi lafcive aurette 
Lo rendon femprc più robufto, e fano.' 
Quanto ben fri le voftre piante elette 
E' il foftegno di Francia , ch'ha in fua mano 
Del Popolo la vita , e che promette 
Beni maggior , nè gli promette in vano . 

Cbe coi' i genere, e forvia? 
li genere apprcfTo i Rettorie! fi dice quello , il 
quale è comune a molti, e che abbraccia fotto di io 
molte cofe: onde quello nome virtù fi dice nome ge* 
nerico, perchè contiene lotto di fe la giuftizia, la 
temperanza , la fortezza , e la prudenza . 

Le parti che abbraccia il genere ora fi doman- 
dano fpeeie , ora ferma ; che però 1' una , I 1' altra 
definire fi pofibno parti del genere, o al genere fog- 
gette . Onde quefl' arguroenro , Tutta la lode della vir- 
tù confijlt nell'azione-, adunque tutta la lode delia pru- 
denza è ne!l' azione esilarata. Sarebbe un argumento 
dedotto dal genere. Quell'altro poi, §tiel ebe è giu- 
ftizia è virtù : il dare a eiafebedum il fuo è giuftizia ; 
adunque il dare a ciafeboduna il ju§ è virtù . Sarebbe 
un argumento dedotto dalla forma , o dalla fpeeie , 
Che cos' c fmilitudmt , e diftìmilitudine ? 
La fimilitudine è un confronto, o una conve- 
nienza di più cofe diverfe, le quali perù in qualche 
cola convengono ; per cagione d'eltmpio: la fimili- 
tudine , che far fi .può Ira I* Idropico e l' Avaro , t 
quali due individui , brni.hr onninamente fra loro di- 
verù, nullidimeno convengono in quello , che nè 1' li- 
no , nè 1' altro fafciar fi polfano . Come ancora 1' Uo- 
mo irato fi dice fìmile ad un Leone che ruggii": 
imperocché febbenc l' Uomo c il Leone liana molto 
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fra fe diverti, nulladimcno effcndo ira . 
nel furore. Onde potrebbe formarli con Cicerone uri 
tal argomento prefo dalla limilitudìnc fra quelli , t 
quali per la malattia non fentono il fapore del cibo, 
e gli uomini fede rati , i quali non hanno il gufto della 
vera virtù, $wUm morbo, aut ftnjus fiuprt cibi Jka- 
vìletem mnjmlìunl ;fu Ubiàinofi , fstinorefi, antri Vt- 
rae huiis gvftum wm bahent . 

Traduzione . 
L' efperienza ad evidenza il dimoftra, che alcuni 
o da grave malattia opprelli , O da tepidezza dei 
ferimenti angnftiati, la foavkà , ed il grato 
cibo fentir non poffiino i nel modo medefimo 1 libidi- 
nosi , i facinoroR , e gli avari , della vera lode il guft» 
non poffono in vcrun conto avere . 

La diflìmilitudine poi è un difeorfo, il quale da una 
«ofa dirumile, ne deduce un' altra egualmente diflìmile. 
A propofito di che fCriffe Cicerone nel Libro a. dell 
Arte Oratoria, Si barbari/rum eft in dkut '.'ivere,nt- 
Jtra eonfilia Jtmfìllrnum tempii: cxpifiant 
Traduzione . 
Il viver di giorno in giorno dei foli Barbari , 
ftolta e iniqua cura effer deve ; i noitri contigli poi 
alla fola eternità devon effer diretti . 
A quello luogo appartiene quel celebre detto d' Oras io 
J}amna tamin clìeres rcparant caelijlia Lunat 

Noi ubi decidimi!: 
§ut fini Entas , quo T ulivi divts , 6? Anm ? 
Fulvi* Es 1 umbra fumili . 
Coti tradotti dal Tempre celebre Dott. Ivi a Sèi di Livar. 

' Ma dei danni del Ciel riparo , e vita 
. Son le veloci Lune; e noi si rollo, 

Che fi cade colà dov' Anco, e il pio 
Enea, c dove il ricco Tulio andaro. 
Polvere, ed ombra fiam . 
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Co/a few i ctntrarj f 
Sono quelli, i quali non poffona elTere nel fog- 
«etto medefirriO} e le in quello fi ritrovano, necef. 
fammene fono in contrailo fra loro. E quelli fono 
di quattro forti , onlrarj , filativi , privativi , e con- 
tradtttcrj . 

I contrarj fono quelli , che nel medefimo genere 

molto fra fé differilcono : come la virtù , e il vizio ; 
la guerra , e la pace : la fapienza , c la foltezza . 

I relativi fon quelli , che hanno una total relazione 
tra loro : come il Padre , e il Figlio : il Capitano, e 
il Soldato: il Maeftro, e il Difctpolo : chi dà, e chi 
riceve . Cosi Cicerone lodò Ccfare Dell' Orazione a 
favor di Marcello , E» qutproftQt inteltigi dibet , quan- 
ta in dato ben/fido fie taus , cum in acapto tanta ftt gloria. 
Traduzione. 

Dal che facilmente comprender fi può , quanta 
gran lode ne rifu lei in chi altamente benefica ; fe tanta 
gloria ne ridonda in chi i benefizj riceve. 

I privativi fon 1" abito, e la privazione di quel- 
lo , come la vita , e la morte : la luce , e le tenebre i 
la fcìenza , e l' ignoranza : la povertà , e le ricchezze : 

E' ingegnofo ciò che fcriffe Marziale nel fuo 
Libbro V. degl'Epigrammi. 

Sempir erit pauptr , fi pauper et Emiliane : 
Dottar epa nullis nane nifi divìtibut 

Siei povero Emiliano ? è un penlìer fiotta 

Sperar ricchezze in miferabil irato 

Non moftra la Fortuna ora il fuo voltai 

Se non a chi di gran (efori è ornato. 

I contradiccorj fon quelli, dei quali uno nega 
ciò che 1' altro afferma nel foggetco medefimo : co- 
me per d'empio, Annibale ammazzò Sempronio; /Ititi; 
boi» mn ammazzò Sempronio. 
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Cofa font gF antecedenti , eonfeguenii , copulati , 
e aggiunti? 

G(' antecedenti fon quelli , che necefTariamcnte 
precedono la cofa medefitua . Sia per efcmpro, 1 nato 
ij Scie, dunque è giorno: ì nata un Uomo, dunque a 

I confegucnti fon quelli , i quali ncceflariamente 
ne vengono dopo la cofa: come per efeaipio: v' è 
una grand' Abbondanza di fratti , dunque vi furono an- 
torà dà fiori : Tizio ha una cicatme ut! fuo corpo ; 
dunque ricevè una ferita : imperocché c la cicatrice , 
e ì frutti neceflariatnentc ne vengono, e dopo la fe- 
rita , e i fiori . 

I. copulati fon quelli, i quali per lo piò fon 
congiunti con la cofa , e i quali hanno fra loro qual- 
che cofa di comune , o quella tal cofa preceda , o 
gli accompagni, o gli fegua. 

Gli aggiunti finalmente fon quelli , ì quali fono 
congiunti con la cofa della quale fi tratta, non ne-, 
ccflariamente , ma foltanto probabilmente. 

Tre forti d' aggiunti dai Reiterici numerare lì 
fogliono : aggiunti della cofa , come il luogo , e il tem- 
po -, gli aggiunti dell' animo , come i vizj , e la virtù- ; 
e finalmente gli aggiunti del corpo ; come la bellezza, 
e la deformità ; la robuftezza , e la fiacchezza , c altri 
Umili i come ancora laverie, e l'abito. 

Appreflò [Dialettici e antecedenti e confeguenti; 
non appartengono alla cofa di cui fi tratta -, ma al 
modo d' argumcntare . e perciò non appartengono ali* 
invenzione, ma al giudizio : appretto i Rettorie! poi 
gli antecedenti , c i confeguenci fon luoghi dai quali 
fi ricavano gì' argumenci ; e fono certamente luoghi 
buonifiìmi, e s'adornano per mezzo del genere, e 
della forma; delle caule, e degli effetti; del tutto, 
c delle parci ; delle proprie affezioni , e definizioni j 
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Imperocché in tutte quelle cofe v' è ciò che necefli- 
riamcnte antecede, o ne vien dopo alla colà. Cosi 
formar fi potrebbe un argumento dagl" aggiunti , Ora- 
zio non btvve , dunque non potè ijftri ubriaco . Dai con- 
fegucnti cosi . Sulpizio è ubriaco ; dunque bevve alte- 
ramente. Dai copulati così, Lucrezia è una bella 
Donna, ma ozio/a; vtfie pompo fornente i è amante della 
cowuirfirzime e dei giuochi ; e talvolta ancora nel con- 
•virfare trafeende ì limiti dell' encslà e del dovere ; a- 
dnnqae fi può fofprttari , e forfè anco credtre, cbt fin 
foco pudica , Dagli aggiunti cosi ancora argumento 
Cicerone neli' Orazione prima contro Catilina al cap. +. 
FuiBi ea nocle apud Ltccam Calilina: diflribuiSi parta 
halite ; ftatuifii quo quantunque proficifeì piacerti ; de- 
ligijli quos Ramae relìnqutres ; quos tecum educeres -, dl- 
feripjijti urbis partes ad incendia ; confirmajti le ipfum 
jam effe ixìluram ; con quello che fegue. 

Traduzione. 

Dimorafti purè, oCatilina, in quella notte a p- 
preflo Lecca -, aifegnafti ai tuoi amici le parti dell'. 
Italia; determinarti quei luoghi , che più a eiafehe- 
duno dei confederati piacevano; fccglielti fra tanti, 
quelli che rimaner dovevano in Roma, e quelli che 
teco condur volevi. Stabilirti quali edilìzi di quefta 
Città dovevano eller dall' incendio confumati e dr- 
ttrutti s e gli afficurafti , che tu quanto prima faretti 
da quefta Repubblica partito . 

, Cofa fono i ripugnanti ? 

I repugnanti fon quelli , che fra fe difeordano 
Certamente! ma non con una certa legge, o nume- 
ro; per il qual motivo fono molto diverfi dai con- 
trari : ecc*ne V efempto : amare, e odiare: fono con- 
trai] -, amare poi, e nuocere fono repugnanti t onde cosi 
da quelli taluno argumentar potrebbe: Tizio amava 
Petronilla , e teneramente V amava ; dunque è affatto im~ 
foffibik i the egli ammazzar la polefje . 
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Cofa fono le caufeì 



La caufa è quella , che produce qualche effet- 
to , ovvero è ciò dalla forza di cui una tal data co- 
fa ne fuccede , come la ferita è caufa per lo più della 
marie : il Soli ed il Fuoco , fan caufa del calore . 

La caufa è di quattro lorti , cioè, finale , effi- 
ciente , fermali , e materiale . 

La caufa Snaie è quelli in grazia di cui fi fa 
qualche cola; come il fine della guerra è la vittoria, 
o la pace; mentre o per ottener la vittoria, o per 
coftrijigerc i nemici alla pace fi fa la guerra . Ov- 
vero la vita eterna deve eflèr la caufa finale dell' Uo- 
mo, attefocfiè l'umana creatura deve far cotto, tut- 
to patire per conlrgutf finalmente una volta il beato 
fine fonunatiilìmo , Ontle dalla caufa finale argumen- 
tar fi potrebbe così . V umana Creatura e fiala dal 
Somme Saphnt'tfjsmo Facitori dal nulla con utrabil 
prodigio ejiralla, e fipra la terra collocata per concepi- 
re, ed intendere eojt fuùltmi , ed eccelfe ; per dipoi dal- 
ia cognizioni di ep latta ftllevsndofi verfo il mediamo , 
infiammar/! ad amarlo , e ferviti» ; t per impiegare il 
proprio ingegno tttll' tfferoar qudle leggi , che all' eitiftà 
4 alla giujlizia conformi fon» . Non deve adunque come 
irragionevole Creatura co'rer dietro ai dìfonc/li brutali 
piaceri vergogniofifjimì . Non deve , nò , con fmodirato 
tibo faztare il corpo , quafi il ventre filo il caro di- 
letto Idola ntfoffe, a cui li principali fui mire doveJltr 
ejjer dirette-, i quafi Epuloni intemperante voluttueft 
tracannare con piacere finfibìlifiìmo , t con diletto indi- 
tibile i più fquifili liquori . 

La caufa materiale è quella dalla quale fi fa , 
o fi compone qualcofa : come il marmo , 1' argento 
l'oro fono la caufa della Statua: le pietre, i matto- 
ni., la calcina della Cala: il corpo è quafi caufa ma- 
teriale dell' Uojno ; onde taluno potrebbe cosi argu ; 
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mentire , il tarpi dell' Uomo è mortali , e caduca ; adun- 
que (fendo in noi un' anima immortali , dobbiamo lenirla 
lontana da quel contagio , chi rendendo tjje infelice , può 
ancora quifia foftanza così pregevoli , e quafi divina con- 
taminare , e perdirt pir un' intera eternità in un abiffo 
di tormenti , e d' angofeie . 

£' degna d'eiTer qui accennala la celebre deten- 
zione fatta da Ovidio nel fecondo Libbra delle lue 
Metamorfoli , della ftupehda Regia del Sole per mezzoj 
della caufa materiale. 
Regia filis trat fublimibut alta colttmnìs 
Clara tnicaste auro , fiammafque imitante fjropo j 
Cujtts ebur nilidum faltigia fumata tegebat ; 
èrgenti biforci radiabant lamine votone i 
Material» fuplrabat opus. 

Con quel che foglie . 

La qual deferizione fa in ottave maravigliofa- 
mente trafportata dal Sìg.Gio. Andrea dall' Anguillara, 

Il fublime, resi, fuperbo tetto 

Di Luì, che '1 Mondo alluma, informa, e vefte. 

E* d'argento, d'avorio, e d'oro le bietta, 

Con gemme riccamente ivi contefte . 

Ben opra par di divino Architetto , 

E non terreno intaglio , ma celefte ; 

E che vai ( di tal pregio è quel lavoro ) 

Più l'artificio, che le gemme, e l'oro. 
Il muro in quadro è di maluccio argento, 

D' or le fuperbc Statue uniche , e fole , 

Che fanno inlieme iftoria , ed ornamento, 

E moiiran tutti gli effetti del Sole ; 

Avorio è il tetto , e marmo il pavimento 

Della fuperba , bcomparabil mole . 

Quel poi, che fporge in fuori, e che trafpare , 

San tutte gemme prezbfe, c rare. 
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L'elevate colonne, e i capitelli 

Spargon con tutto il fregio intere in fuore, 

Di rubin , di zaffir, d'altri giojelli 

Divertì d' artificio, e di colóre. 

Ricchi carbonchi, trafparenti, e belli, 

Oman tutta la parte inferiore; 

Son le colonne del pi fi ballo loco 

Carbonchi, che fiatnmeggìan come foco; 
Tofano quefte fenza bafe in terra 

Di fette telìe, e d' un lavoro egregio. 

DÌ tre colonne un van tra ior fi ferri , 

Effe itan folto a i triglifi del fregio; 

Piovon pìù folto quei triglifi a tèrra 

Sei rare goccie d' incredibiì pregio. 

Più fotto il capìtel rendono adorno 

Gli vuovoti, che gli fan corona intorno? 

Con molte altre, belliflime ottave, che tutte t!e- 
fcrivono la ftupenda regia del .Sole. 

La caula efficiente è quella Ha cui Ci pra.luce 
qualche cifrilo ; cosi per Olezzo di quella cauli ar- 
gumentar fi potrebbe. / àrdati abominevoli piaceri 
fen quelli , i juak turbano la ragione e U mente , e 
t umana creatura affai!» dalli legp del giyh , e 
enefto allontanano , e infidamente eoW mima , talmente? 
H corpo danneggiano , che fpafutolo infirmo in rendono . 
e il più dell» ville a tali , e iì gravi infermità lo [ag- 
gettano, che all'operazioni alla' vita ne cejjarie , inabile 
lo cotiSlituifiono ; e dopo averli fallo provare uh vivere 
di mille difaflri ricolmo, giunger finalmente Io fanno a 
morte-, ed, ahi ! quante mai penofa , ed acerbi. Mint- 
ane qualunque Uomo prudente deve colla maggior follisi- 
tudìne fuggirli . 

La caofa formale finalmente è la ragione , o il 
contraffegno per il quale la cofa è ciò che efier de- 
ve, c per cui dalKalue cole diiiinguefi ; onde 1' ari- 



Digrtizsd by Google 



- !S ROTTORJCA 
ma è forma deli' Uomo ; imperocché per mwso di 
tu.efta 1' Uomo 6 rende ra gl onevol<: , e fi tmlingoc 
dai Bruti-, onde taluno dir potrebbe 1 animi ut. L 
Uomo è immortale ; adunque ogni sforzo far fi de- 
ve per renderla felice , e beata . Cosi Cicerone : Si 
cwkerare Vilnus, quae fit in tornimi natura , excel- 
lentia, & dìenitas , wtelligemus quandi turpe di/Iutr* 
■wà, tf delicati, oc mMter vivere, qmmqae fc-, 
ntltum perei , mtimnW ,fcverè, jérti . 

Traduzione. 
Se confiderar vogliamo quii fii dell'umana na^ 
tura la dignità, e l'eccellenza; comprenderemo sì 
allora quanto vergognofa cof» fu darfi m preda alla 
luffuriai e vivere fra le vergogne , ed indecenti moL 
lezze • e quanto fia operazione onefta , decoroGffim* 
il vivere parcamente , con moderatezza, eoa fobnetà, 
B „» rigore. Csfa Jom gU sff!tliì 

Gli effetti fon quelli, che nati fono dalle caufe; 

,ff,„i a q«ac e-riff-nfcnn-. °« cfft,t ' 
fa finale, della caofa materule , della taola eBicieri e , 
c dell, cauli formale. Cosi da* effigi argomentar 
perebbe, ehi dimofar voieffe ..comodi 

«•.ri , MrA •}•>•' 1' "i>™. » tifimi,' /«««*■ 

< '»""<"" "»'«•<< ri'/'T' 

ff ri?»» 4. *■ !«»'</'«,;• f»S 



Digitized by Google 



LIBRO li ì 9 

per teflìmonianza di ciò le più confpicue Famiglie andate 
precipitofamente in rovina ; i tradimenti arditi olle pili 
celebri Città deli' Univerfo -, il rovefiamento deplorabile , 
lagrimtvoltfftmo dei pubblici affari ; gli omicidi crudelif- 
Sm , e le non prevedale funefle morti di tanti , cbe 
alla Repubblica, t alla Ca/a propria fervir potevano, 
fi vij/uii ùnicamente ftffero , e di decoro , e foStegns ; e 
finalmente i più nobili, e con/piati Perfinaggi refifi della 
plebe vilijjima la derisone, e lo feberno . Ma e come tó, 
fe un Salomone, un Davidde, un Sanfone , ; cento, e 
mille altri , come dalle /acre , e dalle profane Iftorie rr- 
eavafi far ponno di ciò una ie/t chiara , infallibile tefii* 
menianza ? 

Cle cos' ì paragone ? 

E' un difcorfo con cui due, o più core fi para»; 
gonano con una terza, la quale fia commune con 
quelle ; come per efempio : Fu lecito a Catone fegui- 
tare la guerra civile -, dunque farà lecito anche a Cicerone. 

Quello luogo e di tre forti . Prima quando & 
argumenta dal maggiore al minore . Seconda quando 
s* argumenta dal minore al maggiore . Terza finalmen- 
te quando 1' argumento ricavali da cole uguali . 

Allora li argumenta dal maggiore al minora ; 
quando pretendiamo, che ciò, che ha la fua forza 
nella parte maggiore, l'abbia ancora nella minore ; 
come quando Cicerone diffe conrro Antonio ; <$ui£ 
faterei domi tuae t cum alienai ■ fis tam infoienti 
Traduzione. 

Cofa faretti nella tuaCafa, tanti eccedi commet-j 
tendo nella Cafa degli altri ? 

O come fe taluno diceffe : Se Tizio non ebie at- 
tuti riguardo ntll' uccider fuo Padre , e qua! mai riguar- 
do aver potrà per uno , cbe ad effo nulla appartiene ? 

"Così ancor Ovidio da quello luogo prova effer 
cofa facile appiacevolire Augufto, fe poliamo miti- 
gar l'ira dei Dei. B a 
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Cur erge pcfft tit%m Unni Caefartt t"i 
Cam vidtam mila befiibxs # Deesf 

Se la colpa (cufando un Giove armato 
Trattiene il dardo , e il pentimento aipetta, 
Perchè negar che Ccfare adirato ■ 
Più non penli " efeguir F afpr» vendetta? _ _ 
L» areumentu del paragone dal minore al maggio- 
«allora accade quando pr.tendnmo, che ciò che ha 
nella minor parte, ¥ abbia ancora nella mag- 
are Cori Cicerone fende in favore della Legge 
Monili»- Maicres negri faepe mereatoribus , oc WW- 

pere neccia , * «*" ? 

* Traduzione . 

T noftrì maggiori mofiiro pur afpra guerra c 0n J 
11I r h- i "ìl-t-ììcì Mannari e Mercanti in. 

in M 8»'"° un,e "«'"'f ? C""" 1 ™ ™ 
S ™ -fato»»»!, C q"l <"•'" 
cònio gli «cilori nuli' unta» «Uro nudra no» do- 

""'Ó mire come fc nini» dictffe : 5' f" B 

L Si< , i mi mi I '• I- 1 

«/<<*<# •'"««•" * ^ 

H'Or ivo rn-l'i' l-.i.n l'ifila feconda . ■ 

Traduzione. . . . 

P„ fcunn.r gl'Uomini «gli.no t im™ »<•«' > », 
E non voT.ai «gito K c ™ r " v " te " 
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L' argomento dal paragone degli uguali silura 
Cuccette quando pretendiamo, che ciò che ha fiirza 
in una cola la debba aver in un' altra uguale : come 
fe.ialuno così ar^umentafle: E' detcrminata dalla leg- 
gi , ehi quelli il quale dà la merle a fuo Padre cauto 
Aa in un facce di pelle , e gettato nel? nude : adunque il 
Amile accader dovrà a quello , (/ quale amnazza fua 

Così Cicerone nell'Orazione in favore di Lucio 
Siila precefc elTer lecito a fé difenderlo, perchè pri- 
ma era flato diféfo da Orienfio . Si anjuratit paté- 
fatta per me eft , tam patet Hortetjto , quatti miht . Quem 
cut» videa* boitore hoc , auBoritstt , virluie , confitto 
praidiitim , non dt>iìtff,e , q-sut iiincceitO't Sylìam defende- 
ret: inaerà , cur , qui adititi ad caufam Horttnfio pa- 
nieri t , tnibi interclufus efi dei, veri t ? ^tmera iilied etiata , 
fi me , qui definito , rsprebendendum pula; . efse ; quid 
tandem cxìfiimes de t-is jtimmis viris , fa' clanffimis ct- 
vilus , quorum finito tà dignilati cekbrari hoc jitdi- 
(iuta , tjf erxari , taujamque difendi tujus innocenti! videi ì 

Se la congiura è dita per mez20 mio ["coperta, 
ed è tanto nuca ad Ortenzio , che a me, il quale 
ie ricolmo d' onore , d" autorità , di virtù , di confi- 
glio , non ha dubitato difendere 1' innocenza di Siila ; 
c perchè ciò non potrà, farli da me, che prima ad 
Ortensio ne fomminiftrai il motivo? ma dimando an- 
cor di piùi ' = 'o che prete n te mente difendo Siila, 
penfi che dtbba efièr riprefo : cofa mai giudicherai,, 
che accader debba a quegli Uomini grandi, e Citta- 
dini confpicui, dalla diligenza e dignità dei quali 
lu vedi ctfer patrocinato queflo giudizio, e- di queit* 
innocente sflcrvì effer la cauf* difeù? 



Digitized by Google 



KETTOSICA 



CAPITOLO IV. 

Dei luoghi eSlrinfeei , o remoli . 

I luoghi eftrinfeci, i quali ancora Temuti fi chiama- 
no o afsunti , iòn quelli , i quali in alcun mo- 
do non dipeli dono nel fuo ritrovamento dall' atte , o 
ingegno dell'Oratore, e fono fuor della cofa, clic 
trattar fi deve : perbene da Ariftotcte nel Libbra I. 
della Rettorie! al Cap. II. fon chiamati argumenli pri- 
vi d'arie: non che veramente fiano tali, mentre piti 
tolto il trattare dei medefimi ricerca un'arte fommaj 
ma perche non riconofeono la fua origine dalle cofe 
IteiTe , e dalle vifeere della caufa ; e perciò fono inar- 
tificiolì per quello che appartiene all' invenzione ; ma 
non però per quello ebe appartiene all' ufo , e al trat- 
tarne. 

E quelli luoghi eftrinfeci fette s' affegnano da 
Quintiliano, cioè: leggi , t umori , fama , tavole , giu- 
ramento , tomenti , e tefiimtltj . 

Che tos'è legge? 

Legge è un giudizio avanti il giudìzio medefi- 
(no : cioè unà cola, come fcrive Afconio , che quan- 
do è (labilità, ferve d' efempìo a quelli , i quali giù- 
dìcar devono dì cofe di fimi! genere ; come per ca- 
gione d' d'empio : fe taluna giudicar deve/se Je debba 
{offrir pena di morte quelle , il quale a tradimento am- 
mazzò alcuno : in tal cafo potrebbe aver avanti gli 
ecchi la legge, che determina , che fi guis hominem) 
dolo malo morti det , parricida efto . 

Se qualcuno ucciderà un Uomo con inganno ì 
in lliinaio come Parricida. 
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E per argumentar con fon» da un luogo tan^o 
ne«flj."io , fi d' uopo far oflèrvarc al Giudice, che 
le Lcgfji fono i vincoli e legami della Repubblica, 
i fonl<nnenti dei Regni, il nerbo della Giudiziale 
il vero fonie di quella, t* afilo della libertà, c che 
lono priiicipalxeme gli oracoli d' Uomini l'apxnli , 
le qu^ii twlte, ro!a mai irebbero i Regni , ie non 
che , cexe dice Seneca , ricettacoli d' Uomini facino- 
rofi , e federali f 

In fecondo luogo lodar li potranno, quelli dai 
quali fono itale ideare e promulgate le Leggi ; e 
finalmente recitando le parole della Legge medefima , 
fi potranno deferivere i danni , i quali ne feguireb- 
bero, fe le Leggi impunemente fi violaffero . 

Se poi la Legge farà contraria a ciò , che l' O- 
ratorc non vorrebbe , potrà il medefimo per renderla in- 
valida, dire. Primo, che è una Legge antiquata, 
e. perciò che non ha più vigore . Secondo , opporrà 
a quella Legge un'altra di maggior vigore. Terzo, 
dirà , che non fi deve ilare alia Lettera della Leg- 
ge, la quale può foffrivc abbaglio, e può edere. in 
niiUe maniere inrerpetrata ; ma che folamente elimi- 
nar fi deve la mente dai Legislatore . E in quarto 
luogo dir fi potrà , che per cagione di qualche uti. 
lità maggiore, piti il Giudice talvolta alle Leggi 
medefime derogare. Così avendo lafciato ftrkto Vir- 
gilio per teltanicnto , che fi abbruciane il fuo celebre 
Poema dell' Eneidi , perchè da eiìb frimaio impctlci- 
10, i' Imperator Augurio derogando alle Leggi dei 
teftanienti, pubblicò nei feguenti verfi, che prima 
avertbbs hfeiato perite il farro Codice delle Leggi^ 
che abbruciare un' opera casi celebre . 
Fiavgatur patini Lzgum veneranda foteSas 
Sushi tot ccag'.jìos «afle/fUt, MtfjUi laùortt 
ÌLiXjsrit aita dia. 

3 4 
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Traduzione . 
Dunque del gran Marone opra sì bella J 
E di giorni, e di notti il gran lavoro 
.Abbruciar lì dovrà, e un tal teforo 
A noi dovrà rapire iniqua ftelia ? 
Ali prima delle Leggi ria facella 
Il gran Codice annulli, c in note d'oro 
Quella s'imprima, e un verdeggiante alloro 
La cinga, e ferbì per l'età novella. 

Che coi' è rumori, sfama? 

Rumore altro non è che il difeorfo del volgo," 
fenza certo autore; ed è quafì limile alla Fama, la 
quale per lo più è appoggiata ad un autore certo. 

Il qual luogo per trattarlo con iurta la forza; 
fe la fama farà favorevole all' autore, dir potrà : ef- 
ler certamente grande la forza e 1* autorità della 
fama, di cui cialcun deve eflrt follecito; e molto 
più che la vece del popolo è quali un certo Ora- 
colo, che difficilmente iuole ingannare. 

Che fe la fama farà contraria, 1* Oratore dir pu- 
trì , e dimoftrare con energia di parale. Primo la 
leggerezza, e 1' wconftanza di quella, la quale fpeflb 
deturpa con falle voci l'oneftà d' uomini integerrimi 
e puri ; e al contrario efalla con falfe menzognere 
lodi, chi folcati co degno farebbe e d'abominazione, 
c di Icorno. In fiondo luogo dir potrà con Seneca? 
cht la turba drgli Uomini non akro che male gra- 
viamo apportar ìuole, imperocché giudica delle co- 
le non fecondo la verità delle medelime ; ma fola- 
mi-nre iccondo la propria opinione. Così Cicerone 
(criwndo in favore di Planilo, pregò i Giudici , che 
non delfero orecchio agli fparfi rumori : Uhi unum 
voi aifigiepere ero , alque ùbjecro , tùw bui»! , quem de- 
Je>,ae , iuta temmunii ftruuli teu/a , ne fiSis «nàìtim- 
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bus , ne iìffttifinala , difperfiqui fermali foriunas inni' 
ctniiutii fubjtiendai pstlelìs . . . tiibil ejl tam volucrt > 
jhììih raalediSlam ; nibil facilini ewillìlur ; nibil citili* ex- 
tipilur -, nibil latius àifitpatur : 

Traduzione. 
Di quella fui cote, o Giudici , principalmente 
vi (congiuro e vi prego, sì per il pericolo di que- 
llo che difendo, come ancora per ciò che a molti 
può cagionare di danno: che non vogliate fottopor- 
re le fortune degl' innocenti alle falfe voci d' un pub- 
blico (tolto, che i'parge piuttofto ciò che adeflòfern- 
bra , che ciò che è in verità . . . Non è cofa pili vo- 
lubile della maldicenza, la quale quanto facilmente 
fi fparge, e con quanto piacere e facilità viene ac- 
colta s cou altrettanta facilita- fi diffipa . 

Cofa fono le favoli > 

Per noma di Tavole s'intendono tutti i Tetta- 
menti ferirti, come le Convenzioni, le Stipulazioni, 
i Patti, Contratti, Codicilli, Tetta meri ti , e altri 
Monumenti di firmi forte. 

Se le Tavole faranno in favore, dir fi potrà, che 
quelle hanno forza di Legge privata : che quelle co- 
fc, le quali fi contrattano fra gì' Uomini, la mag- 
gior parte flabilite fono dai patti , e che fc quelli 
fi gettino a terra fi pone ancor lofibpra l'umana fu- 

Se po.i faranno contrarie , deve dir 1' Oratore do- 
verti ofieri-are non ciò che è (tato fatto, ma ctò che 
è giufto: che la giuftizia non foffre mutazione al- 
cuna, né può o per timore, o per forza annichi- 
Jarfi , come alle Tavole fpeflb fuccede-, e che final- 
mente quelle che fi producono , fono ad altre Tavo^ 
ìe e ad altre Leggi contrarie, 
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Cos' ì giuramenti ? 



E' un* affermazione di qualche cola fatta con 
rito religiofo, chiamando Iddio, o i Santi in teiti- 
monio. Così Scipione apprefib Tito Livio, nel Li- 
bro XXIII. Si ftìtnt fall* , iun me Juppìter Optimi 
maxime demum , fumili am , rtmqut mium pcjfim» loco 
affida:. 



Se feientemente c con mafzia t' inganno, pof- 
fa pure il gran Giove, !a mia Cafa, la mia Fami- 
glia , e tutti i mici Beni ad una fatai ruina fotto- 
porre . 

Se il giuramento farà favorevole dir 0 potrà: 
che chi giurò deve efler credoro, per eflcr Uomo di 



efler Uomo di confpioui natali , e ai facoltà non or- 
dinarie ; e a tutto ciò aggiunger fi potrà ciò che 
fuffirientc ila per rilevar con arte i migliori caratteri , 
che ad un Uomo onefto convenir poflbno. 

Che fe il giuramento , e fa pcrlbna che giura 
contrarj faranno all' Oratore , allora rivolgendo il dì- 
feorfo dir potrà con energia e. con forza, ciò che 
è neceffario per atterrare la forza del giuramento , e 
per porre nei più abominevole deforme affetto If 
perfona che giura. 



I tormenti nient' altro fono, che certi òsti fup| 
plizj per forza dei quali fi pretende ricavar la ve- 
rità dai rei . E quefti vagliono molto per confermare 



Traduzione. 



TÌ(a e di cottomi 
g:jra,TCnio, fe non 
tò:;no richiede , che 
tolto da alcuna fpei 



batt; per non efltr facile al 
quelle cole , che il vero bi- 
)n può temerli r fiere Italo cor- 
za o cupidigia d; premio, per 



Che cafa fono ì tormenti ? 
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il fatto, fe dopo il tormento il reo perfeveri nella 
confezione del fatto medefimo . Siccome ancora mol- 
to giova per provare l" innocenza dell' accufato , fe 
con tutta la forza dei tormenti non fi fia potuto ot- 
tenere dal medefimo la confeflìone del delitto . 

In favore dei tormenti dire potremo; che i no 11 ri 
maggiori con ragione hanno voluto , che fi fervine* 
■dei tormenti -, imperocché per mezzo di quelli gì' Uo- 
mini hanno confrllato il vero , come da infiniti etèuV 
pi man ifeftarnente raccoglier! . 

Al contrario poi dir fi potrà, effer peri col ofa ; 
e fallace quella confefilone, che per forza dei tor. 
menti ricavafi , attefo che lì fa da mille , e mille 
efempi, che molti innocenti coftretti dalla forza dei 
tormenti, e dall' ecce (Evo dolore, che particolar- 
mente alcuni di elfi all' afflitte gii abbattute membra 
cagionavano , hanno confeffato il falfo , per cfler li- 
fceratì da queUMnfoffribile doloroGlìima pena: che 
altri o per forte e robofta conftituzione del corpo t 
o per una foprafina malizia, o talvolta ancora per- 
chè ajutati, e ammaellrati dagl' ifteflì carnefici nelle 
maniere già Sperimentate per non fentirne tutta la 
violenza eia forza, non hanno mai voluto confefia- 
xe ciò che cororoefib avevano, ed hanno vantato ciò 
che neppure era loro in mente, caduto ; onde potrà 
iervirfi 1* Oratore di quel celebre dettò d" Ugone Gra- 
zio : mtntimr , jui ferri potati , mentitila- qui /erre 
■non poterti. 

Traduzione . 
Mentirà ehi potrà fofFrire ì tormenti , e mentir^ 
thì non potrà apportargli . 

Ctfa fin» ì tefiimo») t 

Sono qnelli , i quali circa l'affare di cui fi di- 
fputa fanno wftimcnianza o in voce o in fcrkto , J 
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Dei teftimonj due forti allignar G poflbno : uno 
divino, come fono gli Oracoli e le voci dell* ifteffa 
Iddio, e principalmente la Scrittura Sacra; l'altro 
«mano: come 1* Morie, le Semenze, le Leggi , e 
principalmante le voci di quelli, i. quali legittima, 
mente interrogati fanno certa e indubitata teltimo- 

E quefti pernio effer di gran pefo, è autorità fé 
■fiano teftimonj di viltà; fe affermino con giuramen- 
to; fc fiano probi, integerrimi, e d' ifluitre pro- 
sapia; e fc finalmente facciano teftimonianza , non 
certamente da alcuna fperanza , o fordida cupidigia 

Che fe i teftimonj fjranno Uomini infami, vo- 
lubili, fervi, domelhei, amici , o in qualunque ma- 
niera fofpetti; fe non faranno fra le coerenti, ma li 
contradichano ; fe gli fi pollino opporre teftimonj di 
maggiore autorità ; fe con congietrure , e argomenti 
là vanità , e infufiìftenza di quelli dimoftrar fi palla; 
e finalmente fe fi provi o fi fofpetti , che pollino ef- 
fere flati corrotti col denaro, con la fperanza di qual- 
che premio , di dignità , o d' altre cofe di fimil ge- 
nere ; allora Ì teftimonj non averanno forza alcuna, 
c anzi faranno nocevoii a quello io favore di cui re- 
ttificano, o giurano. 

CAPITOLO V. 

Di quali luoghi Rettoriei ffrvire fi dtbba 
f accufatori in mia co/a ili falla ? 

L'acculatore principalmente deve evidentemente c«- 
nofeere la caufa , la quale cofrrinfe il reo ad 
operare quel male, le o per la fperanza del commo- 
do, o per fcanzare i danni, che provenire da qual- 
che delitto ne polìòno, come quando fi cerca fe abjj 
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t>ia aequiftato con qualche inganno un onore , qual- 
che domìnio, o gran fornirla di denaro : fe abbi» 
voluto faziare la fua cupidigia; e fe almeno abbia 
cercato fcanzare 1* infamie , l'inimicizie, i dolori , i 
J'upplizj . Deve ancora confiderai l' età del reo , 1' ca- 
ducazione , 1' ordinario modo dì veftire, l'abitualità 
delia fua vita , particolarmente la vita paiTata ; di poi 
la facoltà, il luogo, il tempo, lo fpazio , 1' occasio- 
ne, la fprranza per perfeaion.irc quel fatto, o per 
occultarlo; le ricchezze, il denaro, le forze. Nel 
fatto poi medefinw è neceffino che fi considerino 
gli antecedenti, ì congiunti, i confeguenti , e po- 
trà arcrefeere la gravità del delitto con dimoitrare 
l'animo depravato del reo, il gran danno da elio 
apportato o alla propria , o all' altrui famiglia, 
alla focietà, alla giultizia , per il delitto comincilo, 
conculcata, e fcliernita. 

Di peli luoghi Reiterici fsrvir fi devrà 
tbi difende if Rea ? 

Il difenfore, fe potrà, negherà il fatto , facendo 
vedete dalle circoltanze della perfona , del luogo , del 
tempo , dei compagni , o da altre adattate al cafo , 
che- fu un abbaglio, ed equivoco grandiflìmo nel 
fupporre Tizio reo del fuppofto delitto, mentre k 
nominate circoltanze dimoftrano ad evidenza il con- 
trario . Che fe non potrà negare il fatto , cercherà 
dj impicciolirlo, e perciò renderlo meno grave : di- 
cendo che non è cofa gioita e doverofa , che quelli 
fopra i quali cade il Colpetto , debbano fubiro eiTere 
.filmati rei di quel delitto. Dimoftrcrà che il fuo 
Cliente è flato fempre per lo parlato d' una vita in- 
nocente e proba, e Te non potrà dimòftrar ciò, di- 
rà aver commetTo ciò coftretto dalla violenza , o per- 
iuafione di altri: o dalla debolezza dell'età, oppuig 
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Ha una forte paffione , la quale nel primo moto feo- 
fabile per ogni Legge, avendogli tolto la ragione, 
ed il feroio , fece sì, che refo affatto cicco e incon- 
Éderato , quel delitto ne commectclls , e di cui, ap- 
pena '1 furore paffato, fi penti, e amaramente lo 
pian fé . Potrà ancor dire che la queftione'non deve 
effere intorno la vita , ma circa il fatto , 

Si fervirà ancora dei luoghi communi per rifve- 
gliarc nei Giudici milericordia e compallìone verfo 
il Reo; come ancora per eccitare abominio e detc- 
ftazione verfo 1' accufitore , facendolo vedere Uomo 
dì poca fede, di coitumi non illibati, ma affatto cor- 
rotti; invidiofo, pieno di livore e maltalento, e di 
altre peifime qualità in fu premo grado fornito. E fi- 
nalmente dienrj tirerà e (Ter la vita degl' uomini a mille , 
e mille itnpolture reggetta, e però doverfi fofpende- 
re per lungo tempo o il giudizio, o la pena, fin- 
ché refo il fatto più chiaro e più certo, fi poiTa 
allora con animo tranquillo e pacato , dare alla giu- 
fiizia il fuo luogo. 

X>ì quali luoghi Rettoria debba uiu firvìrjt quando 
il Rio confe{la il deli/I» ? 

Quando il Reo conferii aver con tutta la ragio- 
ne commeSb quel tal fatto ; dimoftrerà 1' Acculatole , 
che quello è contrario alla natura, alla legge, alla 
confuetudine , e alle cofe giudicate. 

Al contrario di che dimoftrerà chi difende , ad-' 
doffando ad altri il delitto , o la caufa del medeii- 
mo . Che fe ciò non gli convenga fare per effere il 
delitto troppo chiaro e palefe , potrà difenderli con 
dire effere (tato coftretto dalla neceffità, o efler ca- 
duto in quell' errore, o per accidente , o per impru- 
denza. Potrà ancora fervirfi d' efficaci preghiere, di- 
fooltrando effer finalmente un fol delitto , quando 1$ 
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fue buone Opere fona mokiflìme ; che è un Uon» 
dotalo dì virtù e di nobiltà, ben inftruito nell'arti 
o liberali, o tnecchanicic ,e perciò necefTar (Emo per 
la focieià,.ed onte grandemente alla Repubblica j 
che feropre è (lato d' un gemo mite e piacevole v:r- 
fo tutti, c chv ciò che ha co.n netto non I* ha fatto 
per odi", o crudeltà , ma per uno dei tanti motivi 
accennati ili (opra. 

L' 3ccuf*iu re al contrario dirà , che ciò che Ita 
falci il Ueu, l'ha fatto a bella polla; che poteva ri. 
movere la ncc fliti, o la violenza: che il delitto con 
ragione non "i può addottile ail altri. Che maggiori 
fono l'opere cattive che le buone, e quelle, ben. 
che pre vaie Atro , nun doverfi coofiderare nei g:udizj , 
nei quali fol aulente il commefiò delitto s' attende . E 
principalmente cercherà efaitare le offefe e i danni 
apportati,, lo Icandalo pubblico, ed il cattivo efem. 
pio cagionato, e molte altre colè feconda che richioj 
itera la caula, ed il fatto. 

CAPITOLO VI. 

Chi ecs' ì amplificazioni ? 

L'amplificazione, fecondo la definizione di Cice^ 
ronc ; è un grave difeorfo affermativo, con cui 
per mezzodì parole ponderate , e circoftanze mirabil- 
mente deferitte , dimollriamo la dignità c la grandez- 
za; o !' indegnità, e 1' atrocità d' un fatto , che non 
folamente titilla le noftre orecchie , ma ancora colpi- 
fee 1" animo noftro , muove gli affetti , e riman fino 
nella memoria di chi afcolta. 

Abbiamo un celebre efempio di quella figura nel 
Libro IV. dell' Eneidi , dove Virgilio rapprefentand* 
Bidone , che lagnavalì contro Enea perchè partiva da 
Cartagine , figurare Io poteva con (empiici parole fori g 
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è inumnno , e nondimeno voile con termini ripieni dì 
emfali prodigio!» amplificare il di lei dolore. 
S'alia dicenlem , jandudum aurfa tuttur 
Bue illac volvias ocuios , /nfBWju.» pererrat 
Lxminibu; tacili} , &? fic accenfa profatur . 
Nee Ubi diva farens , generis nei Bardante auUot 
Perfide ; fed duri; gennit le minibus borre»! 
Caucafus, Hircanaequc admorunt ubera Tigres . 
I quali verii così tradotti furono dal P. Ambrogi i 

- '- ■ ■ irata i lumi 

Qui, e là ravvolgendo in fier fen-.biante , 
Lui, che parla così Dido rimira 
Senza far mono, e lui dal capo al piede 
Mifurando col guardo, in quelli detti 
Dall' eitremo furor vinta proruppe 
Ne Vener ti fu madre, e del tuo fangue 
Dardano autor non è : fra duri fcogli 
Ma Te , produce il Caucafo gelata , 
E le mamme allattar di Tigre Ircana . 
Che diffimulo io più? Perfido! 

E queft' amplificazione altra è di parole, e al- 
tra di cofe ; cioè altra fi fa con le parole , c altra 
con ben proprie e adattate fentenze . 

Dell' anplìfitazwne dell» cofe ,' 

Quefta fi fa per mezzo d'un aggregato di de- 
finizioni; per un aggregato d'aggiunti: per l'enu- 
merazione delle parti: per un aggregato di caute, e 
d'effètti : per un' unione dì conseguenti : per un ag- 
gregato di cofe limili , d' efempi , e di cofe che polli- 
no fra fe paragonarli : per mezzo d' un* oppofizioac 
di contrarj , di cofe difTtmili , e che fra fe repugni- 
110 ; e finalmente n:r acc refe i mento. 
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Deli' amplificazione per mezze deli' umetti dilli 
definizietii • 

Siccome la definizione è quel difeorfo il quale 
/piega brevemente la natura delia cofa; così fi farà 
F amplificazione per mezzo di definizioni infieme unite, 
ogni qualvolta più definizioni fi prendono, ed infie- 
nie s* unifeono, che alla medefima convenir pofTono . 
Così Cicerone deferiffe nell'Orazione a favor di Mi- 
lane la maeftà della Curia, c del Senato Romano: 
Caria Templum fanclitatis , amplitudini*, mentii, con- 
fìtti pubblici , caput urbis, ara fociorum , partus omnium 
gentium, fedes ab unherja papaia Romano conceda uni 
Ordini : 

Traduzione. 

La Romana Curia è il Tempio della Santità ; 
della magnificenza, della Capienza , e del pubblico 
Configlio , Capo di quella Città , alilo dei noltri Con- 
federati, porto di tutte le Nazioni, fede da tutto il 
Popolo Romano ad un lol ordine di Senatori, con c e iTa . 

Così taluno deferiver potrebbe la Chieià , dicen- 
do per ampli rie azione di definizioni efler quella; La 
Regia d' Iddio ; l' abitazione del divine fpirilo ; il troni 
delia fuprema divina maelìà e clemenza , da cai le gra- 
zie tulle difpmfanfi : il fitum afih dei Peccatori , men- 
tre in qaejì'a ritrovane per P anima propria per mezzo 
dei Sagramenti e fteurezza , e pace : orla dì delizie per 
l' anime giujie , imperocché in efsa fipra quejle più ab- 
iondantemenlc dijtende la feconda ruggiada dille grazit 
celiai . 

Dell' atnplifieaziane per mezzo dell' untene 
degli aggiunti . 

La quale altro non è, che un difeorfo adorno 
da tutti glij aggiunti , e circoftanze di cole, e di 
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peritine infieme unite. Cosi Virgilio fui fine del Li- 
bro primo della fu» Georg ca defcriffe molto_ tragi- 
camente la morte di Giulia Cefare , unendo infittile 
i prodigj , che li veddero avanti, e dopo li morte 
di Lui. 

Jlle ttiam cxtinélo miferatus Cacare Roman 

Cam caput obfcura vilidum ferrugine tixil , 

Jmpiaque allentata timuerunt falcala noliem . 

tempere quamquam ili" tellus quoque, & aequora Pentii 

Qbfcmatqut canes , mportunaeque volucres 

Sima àabanl . Quotili Cyc lopum efervere i» agre* 

Vidimai unàanttm ruplis feraadbus JEtnam , 

Flammarumque globo! , iiquefailjqui solvere faxa ? 

Jrmorum fonilum iolo Germania Coela 

AuSiil : infolitis tremuerunt motibus Alpcs . 

Vox quoque per lueos vulgo exauàita filentei 

Jngens; & fmulacra modi! pallsntia miri! 

Vifa fub obfcurum noilis , peaidefque Icculae, 

Manàum ' fiilunt <*»>nes , terraeque dehifeunt , 

Et maefium iliacrymat templi! ebitr , atraqua judanl ; 

Proluit in/aio cenierquem vertice fyhai 

Fluvie'itm Rex Endami : campofque per smnei 

Cam fiubuìts armento tulli, ntt tempori evieni 

Triiìibiti , cut exiii fibra: apparere minacci , 

Aul puteis menare eruor afoavit , tà alti 

Per notlem refonare, lupis ululamìbus , urbci. 

Non alias cullo ceiiderurt piura ferma 

Fulgura, nec diri te/ics arfere Cametat. 

Erge inter jefe paribus cencurrere teìis 

Romanas acies ilerum ridire Pkitippi: 

Nec fuit indignimi fuperis , bis fangmne Kefir» 

Emaihiam , ts lates Aimi ptnguefcite campos. 

I quali verfi così mirabilmente tradotti furono dal 
P. Ambrogi : 
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Ei * pure, eftinto Cefare, di Roma 
Moftrò pictade ; allorché il chiaro volto 
Di ferrigno pallor linfe, e coprìo 
EcLfianJoIi il giorno, e l'empia gente 
Temè l'orror di quella notte eterna. 
Benché in quel tempo davan legni ancora 
11 mar , la terra, ed i ferali augelli , 
Ed i Cani ululando: Ahi quante volte 
Uè' Ciclopi ne' Campi 1* ondeggiante 
Etna sboccar vedemmo, e per l'aperto 
De' fpaccati cammini vomitare 
Globi di fiamme, e liquefatti i falli . 
Per tutto intorno il Cie! ftrepito d' armi 
La Germania afcoltò, l'Alpi tremare* 
Con infòlite feoffir: orrende voci 
Spello s' udiron rimbombar de' bofclii 
Nel profondo fìlenzio: errar vagando 
Veduti furo in prodigiolì modi 
Pallidi fpettri all' imbrunir la fera , 
E parlare le beftie, ahi fier fpavenco ! 
La terra aprirli, s' arre Ila ro i fiumi, 
E di bronzo ftillaro ì firnulacri 
Largo ludor dal volto, e per l'affanno 
Sull'are lagrimar gl'eburnei numi. 
Con l'orioli vortici le felve 
11 Re de' fiumi , il Pò iVelfc allagando, 
E colle' iliUe infiem pel piano tutto 
(>!i armenti fi rapi, né al tempo iltefTo 
Lalciaron mai di comparire o nelle 
j . • interiora de' [venati agnelli 
Mime ciò fc le fibre, o di Sgorgare 
Da' pozzi il r , e dentro alle CUtaJi 
j-'ieramenie ulular la none i Lupi. 
Al Cicl fereno in altro tempo mai 

» Seb< 
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Non caddero più fulmini, nè tante 

Mai s' accelero in Cid fiere Comete. 

Fra di toro per ciò Filippi vidde 

A battaglia venire un* altri volta 

Con armi ugiuli le Romane fquaóYei 

Nè parve indegna cola a' Dei del Cielo 

Col l'angue noftro fecondar due volre 

Farfaglia in prima , e poi dell' Emo i campi .' 

O pure fe taluno dall'unione delle cole e delle 
petfone, deferiver voleffc la morte a cui era condan- 
nato uno dei tre Fratelli Ora3j , per aver uccifo fua 
Sorella, che mentre efTo entrava trionfante in Roma 
afpr^mente lo rampognò per aver dato al fuo amante 
la morte . 

Già i Duumviri, fecondo la legge del Per-' 
duelltone condannato, avevano l'infelice vincitore alla 
morte, e già ordinato era al Littore, che cintolo 
di catene k» conducete al l'upplizio . Accorrevano 
da tutte le romane contrade in folla e uomini , e 
donne, e giovani, e vecchi, e nobili, e plebei 
per vedere, tome efli Acutamente penfavano, del 
già vincitore Orazio il memorando, gloriolò trion- 
fo ; ma afeohando, che per l'omicidio commefib 
doveva in breve morire, e che il cocchio circon- 
dato d'alloro e delle fpoglie nemiche, cambiar fi 
doveva in un infame patibolo, attoniti, e fuor di 
le , or mirando l' intrepido Eroe , che ancor con- 
dannato guardava con afpetto fiero la morie ; or 
confiderarsdo 1' infelice fuo Genitore , che il caro 
amato figlio , tramandando fra tanto dall' afflitte 
pupille quafi a torrenti le lagrime, teneramente 
abbracciava- e baciava, non ardivano apertamente 
contradire alla legge -, ma in filenzio piangendo, 
cogli occhi fiflì in terra, e tinti di pallore il volto 
convertito avevano cjuel giorno, sì giulivo poc'anzi, 
in giorno di meaizìa, e di lutto. Più pero di qua- 
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lunque altro degno certamente era di compagine 
il piangente, e già vecchio Padre, che poco prima 
di tre tìgli fecondo vedutoli , privo or non loio fi 
mirava di due per !a leguita disfida ; ma doveva 
ora per fatale fentenza perdere ancora il terso: quin- 
di è, che da Aeri interni tumulti mollo, e guida- 
to, ora a Tulio volgevafi , or con occhio bagnato 
dalle lagrime i Duumviri mirava ; ed ora dal pet- 
to tramandando profondi infocati fofpiri , ed il Po- 
poi tutto in fuo ajuto chiamando, gli rammentava 
la deplorabile condizione del prefente fuo lUto, co- 
me adorna prima, e sbondevole di bella prole, do- 
veva per min di Carnefice oc perdere 1' unico fo. 
ftegno dell'età fua cadente, doveva l'otto i Tuoi oc- 
chi vederlo infelicemente morire , dopo averne al- 
tri due Sacrificati all' amor della Patria, ella li- 
bertà Romana. Ah ingrati Concittadini , esclama- 
va, ingratìffima Roma! e come potrete imperter- 
riti fotta un infame patibolo vedere, tra le batti- 
ture e i tormenti legato colui , che poco prima 
lieto e glarioib . ritornar vedette , fra V accìama- 
eioni del Popolo, tra le lagrime d'allegrezza per 
l'acquìftata vigorìa dal Campo! Ah che gl'Albani 
medelìmi, i quali per cagion dell' ittciTo devono 
a voi perpetuamente lervire, non fofterrebbero cer- 
tamente guardare un si crudele fpettacolo . Ma 
giacché così determinarono i deftini ; giacche cosi 
vuole quell'ingrata Città: va, va pure, a Otto- 
mani, che poco prima acquietarono al Popolo Ro- 
mano un così memoranda trionfo; copri pure con 
lugubre fjnelto velo il coronato capo del Libera- 
tore di Roma; il, va, corri, fofpendilo all'albe- 
ro infelice ; ma penfa ; ma rifletti fra tanto qua! 
luogo, ritrovar tu puffi, che non ti rimproveri il 
tuo barbaro crude! misfatto. Forfè dentro le mura 
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ài Roma : ma non avrai qui anzi maggiormente 
folto i tuoi occhi la Eoa ia/bara ingratitudine ( e 
le afte, e lefpoglie dei tre nemici uccilì non ti rim- 
provereranno l' ingiufta tua vergogno!*! corrifpon- 
denza ad un benetmo sì Angolare, ed eccello? Se 
fuori delle mura e in vifta dei fepolcri dei Cu- 
ria?) ucciG ; ti diranno sì quelli , che così Roma , 
premia chi poie la propria vita a cimento per -li- 
berarla da una fervitù vergognofa , e per renderla 
eternamente felice . 

DtW amplificazione per mezzo dell' enttmerazim 
delie parli . 

La quale fi fa quando qualche tutto (ì ài (tri- 
bui fcc nelle fue parti, tutte, o alcune, o le princi- 
pali , e quelle ad una ad una fi numerano . Così 
Ovidio nel Libro II. delle fue Metamorfofi defcriLTe 
il Re Mida , il quale tutto ciò che toccava con- 

Lucius ebiit , gaudelqiu malo Berecintbius heros 
Pollkiliquc Jidetn languido fingala tentai , 
Vixque fibi credevi, ma alta fronde vìrenlem 
Ilice detraxit virgam , vìrga aurea falla eli : 
bollii bumo faxum , faxum quoque pattuii auro; 
Cenligil £? gicbam , coniailu gleba pelimi 
Maffa Jìt ; areniti Cereris decerpfit ariftas 
Aurea mcjfis erai; demplunt tenet arbore pomum 
hefperidas donajfe putes-.ft pc-Sibus allis 
jldmavit digiios , pofìes radiare videniur . 
£>uin etiam liquidi! palmas ubi laverai undis 
Vnda fiuens palmis Danae» eludere pcjjet. 

I quali verfi così tradotti furono dai Sig. An- 
drea dell' Anguillara; le di cui ottave fi ripigliano 
da più alto per non rompere o il icniò, o i vetfi 
det medefìmo celebre Autore. . 
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MÌd«, a fui prima li buon poeta Orfeo 
Co'l Sacerdote Eumplpo avea inoltralo 
Le cerimonie Sane di Lièo, 
E iopra tuito il fuo regio appaialo 
Conobbe il nutritor di Tionèo, 
E l' accettò con volto allegro, e grato 
LÌ;io it ritenne a fa; fuco foggiorno 
Fin che 'I dì novo il Sol palio d'un giorno." 

L' unikcimo f.ucitrro nel Cielo 
Compirlo era a far noto a l'altre Stelle 
Che'i più chiaro fplendor , che nacque in Del© 
Venia per disfar l'ombre olcure, e felle; 
E per fuggir i'avean f,ii pollo il velo 
Tal paragon le mtn chiare facelle; 
Quando il Ri Mida a Bacco render volle 
L'alunno, che dal via fpeffo vico folle. 

Lieo co'l fjo trionfo altero , e fanto , 
Già fenz' avere il fuo concento integro. 
Vien con Sileno il Rè di Frigia intanto, 
E trova Bacco in Lidia, e*l rende allegro." 
Come fi vede il fuo miniftro a canto, 
Scaccia egli ogni penfisr npjofo, ed egro: 
Ringrazia il Re, che gì' ha colui conducto,' 
Che fa il trionfo fuo lieto del tutto. 

E per inoltrarli grato al Re s' offerfe 

D'ogni don, che chiedea , farlo contento! 
Di quante io poffu far grazie diverfe , 
Se n'ami alcuna, aver, dì il tuo talento. 
Allegro Mida allor le labbra aperfe, 
E per nocivo ben formò l'accento, 
Io bramo, che tal don mi fi compiaccia-^ 
Che tutto quel, che tocco, oro fi faccia, 

Lo Dio di Tebe grato al Re conceffe 
L' amato don s ma ben fra fe fi dolfe 
Che una grazia datinoli egli s'eìeffe. 
Che l'avarizia ad un mal punto il colf* ; 

C + 
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Poiché nel corpo Aio tal grazia impreflè,~ [ 
Ver le fuperne parti il vqjo fc lolle . 
Allegro il Re di Frigia un arfaor trova. 
Che voi di sì gran don veder la prova , 

D'un Elee balìa un piccoi ramo fchianta, 
Perde la verga i) legno, e l'oro impetra; 
Prende di terra un l'affo, e l'or l'ammanta, 
Tal che 'I metallo ha in mano , e non la pietra 
Poi toccando una gleba ancor l'incanta, 
E la fa fplender d'or-, dov'era tetra. 
Svelle dal campo poi l'arida arifta, 
Ed ella perde il grano, e l'oro acquifta.' 

Lieto d'un arbofcello un pomo prende, 
E mentre che vi ticn ben l'occhio intefo. 
Di ("obito sì lucido rifplende 
Che ne' Giardini Hefperidi par prefo. 
In qualfivoglìa legno il dito (tende 
Fa crelcere al troncon la luce, e'1 pefo; 
La man fi lava, e l'onda cangia foggia, 
E Danae inganneria <on l'aurea pioggia. 

Così fe taluno voleffe 1* interna afflizione deferi- 
rete di Lucrezia, effendo fiata da Scilo Tarquinìo 
violata, potrebbe così dire, o in altra più elegante 
maniera . 

Già il difonefloe federato Sello Tarquinio , dopo 
preghiere, e minacele sfogato aveva con la bella, e 
modella Lucrezia l'inique brutali fue voglie, e da 
ella io lice ita mente partito per far ritorno al Campo, 
Jafciato aveva la metta piangente matrona afflittili! ma 
in un mare di tnltezza e cordoglio, quale anche 
maggiore, e più profondo fi fece, dopo che calma- 
to il timore, che a prima viltà forpreia avevala, ed 
affatto abbattuta , kfciò che l' agitato fuo (pirico a 
più ferie, lagrirnevoli con fi derazioni funeltiffime ap- 
plicar lì poterle . E farà dunque vero (, così dille Lu- 
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erezià ) cfie V empio , ardito Sello ili mìa pudicizia 
riportato abbia il trionfo, e che ora di le fidalo con 
airri a le nella feekratma uguali vantar fi poda d'a- 
ver Uifonorara Lucrezia? Ah me infelice e fco.nli- 
guatarne, che dal timore conllernata, e affatto pri- 
va della ragione e dei (enfi, falciai vincere II mia co- 
ftanza , quando che appena afcoluio l' inìquo fuo de- 
iidvrio nulle, c mille morti incontrar più torto do- 
vevo, prima che permettere a quell'infame, che il 
difonelto fuo appetito sfogane. Caro; ma tradico mio 
fpofo, che tanto di tua Contorte ti compromettcfti , 
qual fiero colpo mai non farà per il tuo bel Cuore, 
quando Caprai, che non è più pudica Lucrezia, c 
che quel feno che re folamenteper tant' anni n' accol- 
te, potè ad un barbaro traditore eli 'mia oneftà dar 
ricetto! ma lo fanno i Dei fe ciò feguì per mia col- 
pa} repugnai sì con quanta forza potei all'iniquo 
attentato-, ma indebolita dai fieri affalti dovè final- 
mente cedere il corpo, benché l'animo turbato, ma 
fempre nei fuo interno innocente, a quell'ano difo- 
nefto contrario totalmente ne folle; ma e chi produr 
potrò io per teftimoniu della mia, a viva forza , de- 
bellata innocenza ? l' eloquenza di Sello creder farà 
per vero, ciò che è empia mentbgna; ed il credu- 
lo volgo più alla falfnà, ed alla maldicenza, che 
alla verità proclive, fe non affatto mi (limerà di!b- 
nefta, porrà almeno in dubbio quella maritai pudi- 
cizia, di cui fino a quell'ultimi momenti failofa 
per tutta Roma n' andavo , e a tante e tante matro- 
ne ero o d'amaro rimprovero o di virtuofo e me- 
morando efempio . Che adunque far dovrò: che a- 
dunque rifolvere ? Muori sì, o Lucrezia, muori, fc 
per mano dell' empio Tarqumto morir non fapefli j 
si muori; ma non già lenza teiìimom della tua in- 
nocenza, c del tuo ttadito decoro ; mentre pur trop- 
allora da Roma, dal mondo tutto creduta Carette 
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e federata, c impudica; sì muori ; ma alla prefen- 
za del tuo fpofo adorato, de' tuoi più ftrettr congiun- 
ti, i quali refi confapevoli dell'enorme attentato , che 
di tua funefìa morte fù cagione, vendichino col fan- 
guc dell' a gg re flore impudico l'infelice Lucrezia ol- 
traggiata. Cosi difle Òic. 

Dell' amplificazione per mezzo delle caitfe i effetti .' 

In cui molte caufe , e molti effetti d* una fui 
cola infieme s'unifeono: come fe taluno dictfle con 
Cicerone : ghtereris multis modis ■oexatam effe Provi»- 
eiam ; fed ad caufsas calamilatii attende : vigebat in 
ea ambitus , luxuria dominabatur ; fegnes erant magi- 
Jlratus; popuius ipfc molli oliefaque fegnitie difflutbai ; 
Fxpelìa ìgìlut damili Jinge gratterà . Bxbaunemur pe- 
(umae , i-iiehil jprtla te,.i;:c ; fu- s i";punt grjji liunlur. 

Traduzione . 
TÌ lamenti, che in tanie maniere fu (tata tra. 
vagliata la Provincia; ma afcolta e coroidei* i mo- 
livi dì si gra»i difgrazie . L' aiutinone in qutll» 
era in Trono, e la luffuiia aveva dilatato per ogni 
dove libero il fuo dominio: i Mag-rtrati dati fi cra- 

T'J i l C:i v.ii'Cì.ii-)!::"; I.o UZÌ:> , f;i il l'olialo lidia 
in una codardia oziofa , e molle marciva; Afpetta 
adunque altri danni al fummo più perniciofi , e più 
gravi. Il pubblico Teforo farà diflìpato e ciinfunto ; 
la religione difprezzata e fchernita , farà pofta in per- 
petuo obito; e gl' infami federati ladroni, potranno 
impunemente l'altrui foftanze rapire. 

Così ancora Viroilio ddcrifiè la crudeltà di Me- 
zereo nel Lib. Vili. d^ll'Eneadi. 
Quid mmorem infandas taeàes , quid fotla f panni 
Efferaì Dj capiti ipfiits , geiterique refervent. 
Merlila quin eti/im jungcbal corportt vivi! , 
Cempentns mambuffn masus, atqut aribm tra; 
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f tentanti gi>m I ) £ff fami, tslèqxi fiutate? , 
CempUxu in mi fero Imtga fic morie neeó&at . 

I quali ver lì così furono tradotti dai P. Ara- 
brogi . 

A che rammenterò del rio Tiranno 
L'inique ftragi, e la fierezza orrenda? 
Altrettanto a Lui Itefio, e al {angue fuo 
Kilerbino gl'Iddi:. A morti corpi 

I vivi anzi dì più legar facea 

Mani a man componendo, e bocca a bocca*, 
( Che genere di pena ! ) e, sì grondando' ■ 

II lezzo, e la putredine, abbracciati 
Miferamente gli facea perire 

Con lunga morte. 

O pure per chiarezza maggiore , fe dalle caute 
ed effetti fi deferivate la fatale tovina d* una fami- 
glia , Ma come mai falfifter lungamente poteva 
nel fuo antico l'plendore la per tanti titoli ragguar- 
dcvol famiglia, e la nobile ftirpedcl Marchdc N N. 
mentre in effa , lenza alcuna plaufibil condotta, 
già i Capi,. che governar la dovevano, correvano 
a briglia Tcioka iterfo un fatai precipizio? Il Pa. 
(Ire fuperbo, diffoluK), riifììpatore del fuo liceo pa- 
trimonio , era oggetto di lacrimevole efem'pio ai 
fuoi figli infelici; la madre vana, ambizbla; e fo- 
lo amante di libertinaggio e di luflb, non foló coti 
i proprj vizj tacitamente della fua rovina godeva s 
ma voleva ancora che ic Figlie medffime dai propri 
capricci guidate, ed m quelle appieno foddisfàtte 
perla yia dell'iniquità la leguiflèro : rimproveran- 
dole ancor talvolta, fe non i' ■oflèrvava , a norma 
de' fuoi defiderj , libertine e immedeffe . Tutto fi 
lafciava in balìa di fcoRumati Servi, i qi , a |i di 
mille vizj ricolmi , erano fedeli imitatori dei per- 
veri: l'adiom . Cfie maraviglia adunque fe fi fiano 
ritrovati voti gli crarj, iterili ed infecondi i cam- 
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pi j eiaufli affatto i granai ; e tutta talbmma quel- 
la, per i tempi già trafcorfi, nobile famiglia ri- 
fletta bili (firn a , ridotta ad uno Italo di mitene , e 
ormai ti' inlbffribile ftenco? *"' * 

Dell' amplificazioni per mezze dell' fnisnt dei 
eonfeguenli . 

L'amplificazione per mezzo deli' unione dei con- 
fegui;nti%»quella in cui molle cofe Ti pongono, che 
vengon dopo la cofa medefima . In conformità d'i 
qudlo .luogo Virgilio nel IV, Lioro dell' Eneidi de- 
Jcrivendo la notte amplificò le varie cole che dopo 

Nox trat, &? plactdmc tarpcbanl fejfa feporent 
Carperà per lerras , filvatque . (sj^jaeva quierant 
jEqusra, cura medio volvuntar fiderà lapfu, 
Cum lacet mais ager pecudes , pillacque volucres , 
Quaeque Incus late liquido! , quaeque a/pira dumis 
Rura tettent, fornito pofitae , fui) noSe fileni* , 
Lenibani curas , & corda oblila laborum . 

I quali verfi furono così tradotti dal P. Ambrogi ^ 
Era la notte, c placido riftoro 
Per la terra prendean laiTi Ì viventi ; 
Tacean le fclve , e '1 fero mare, allora 
Che dechinan le Stelle a mezzo il corto , 
Allor che queta è ogni campagna: il gregge,' 
£ gli augelli dipinti , e quei che a nuoto 
Van pe' liquidi ftagni, c quei, eh' han pofa 
Fra le fptne pungenti in preda al Tonno 
Nella tacita notte i loro affanni 
Tempravan col ripolo , e o.';ni penfiero 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo. 

O puri; k taluno defenvendo la morte, così su- 
meralìe le confeguenze di quella : mi/era umanità ! la 
quale si termine de' furi giorni ridelta , divi a mille e 
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a mille fciagure irreparabilmente effer /oggetto : mirai* 
là qucll' infetta , che già cbiufe ti luci ai raggi del gitr- 
m , listo ha ài livido pallore il volta ; /morte ha le lab- 
ira-, e non altro tramanda the fetore e immondezza. 
Già , già fi putrefanno li carni , e da quelle febifofifiimi 
vermi prejiamente fi generano , che a poco a poco il pu- 
trido carname divorando a gara , non altro che le me- 
de offa fanno ai muti sbigottiti fpettatorì vedere; e 
euefte, abi\ come fpolpaie e febarnìte, che finalmente in 
poca polvere riducendojt , veder ben fanno qualsia dell', 
infelice nofira umanità il deplorabile fatalijfim£^ne . 

[Chi eos' è l' amplificazione per mezzo dei paragoni 
fimilitudtni , t efempj ? 

E' quella , la quale fi fa per un falò , o più 
paragoni, per una o più timilitudini ; per uno o più 
eiempj . Cosi Cicerone fcriffe contro Pilone per più 
paragoni : Ego non te vecordem , non furiofum , non 
niente capi ani , non tragica ilio Orejle , ani Aihamantt 
dementìorm putem. 

Traduzione . 
Io non ti chiamerò codardo , non furiofo , non 
privo di fenno, non più flolto d* Ata mante , o di 
Orette. 

O pure fe taluno diceffe con Marziale contro un 
fcellerato Gauro , il quale i fuoi vizj feufar voleva 
con l' efempio di molti Uomini grandi . 

Quod nimia gaadei noSim producere vina 

Ignofea , vitium Gaitre , Catonis habes . 
Carmina quod firibis tnufis , &? Apollint nullo ; 

Laudari dtbes , hoc Ciceroni! habes . 
Quei vomis Antoni , quod luxuriarii Apìcj , 

§uod fur « , vitium , die miti cttjus babà ? 
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Gauro , gii lo l'o bene, c di perdono, 

E di fcula fiei degno ; 

Tal vizio ebbe Catone, e pure intanto 

Non !o coprì del fuo rigore il manto. 
Gii mai Parnafio, e il Pegaleo Cavallo 

Salir potetti, e il biond' Apollo anch' e Db 

Mai fecondò i tuoi verfi ; 

E pur degno di lode è il tuo craftullo 

Se in ciò imitar fapefli il dotto Tulio 
Il vomitar da Antonio già imparaci, 

E dallo fporcu Apicio il tozzo vizio i 

Ma dimmi uomo ribalda 

L'altrui robba in rapir con tanto feempio 

Chi rosi ti lù di sì crudele d'empio ? 

L'amplificazione per una umiiitudine ibiamen- 
te veder lì può nel Libro XI. dell' Eneadi, dove 
Virgilio defenile la fmiffioia Amazzone Cammilla, 
. la quale fenza alcuna fatica trionfava de' fuoi nemici. 
Qua» facile atàpiter faxa fior AUt ab alto 

CùnfiqeUur potuti fiMmem-iu tube calumbam, 

Comprebenfamquc ttr.es, pedìbufque evi/cerai xncii; 

Itfìm crucr , esf vaìfae Munlur ab aelbert fiutone 
1 quali verfi così tradufle il P. Ambrogi 
Come da rupe eccella agevolmente 

Il rapace Sparviero una Colomba 

di' alle nubi n'andò, fegue col volo, 

E ghermita la tiene, c'I petto a quella 

Lacero sbrana coli' adunco artiglio; 

Per lo vano del Ciel mirarifi allora 
Cadérne il fangue, e !e divelle penne. 

Kè deve qui tralafdarfj il celebre paragone fat- 
to da Virgilio parimente nel Libro XI. deli' Eneadi 
di l'aliante figlio del Rè Evandro uccifo da Turno, 
the veder lo fa come un vago , ma quafi pallido fio; 
re dalla fua pianta reeifo. 
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Hit ìnvenem agretti fublimem in firamine penante 
Quolm Virginio demijfum pollice fiorivi 
Seu mollis violae , feu languenlis hiacinthi 
Cxi «eque fulgor adhuc , nec àura fua forma rtctjfit 
Così tradotti dal P. Ambrogì 
Sovra il ruHico (trame ivi altamente 
Deperto il giovinetto fi giacca ; 
Qoal di molle viola ivi polato , 
O di Giacinto pallidetto un fiore 
Coìto da vergin mano, e cui non anco 
Jl colore fmarrì, e non ancora 
La fua grazia mancò, febben la «fra 
Vigor più non gli dà, non alimento . 

O pure le taluno dal paragone o fimilitudine 
d'un furibondo Leone così deferivefle il Cav. N. N. 
adirato Videfii mai fra le felve , quando da i%nola ma- 
no finto , corte ptr vendica'ft il furi/tondo Leone ; che 
quìi e là ì foco/i orchi volgendo , veder vorrebbe quel!* 
mano , da cui ufcì l acuto d"-rdo , che trapaffogli il 
feno ?/Non V arre/fono e/riamente né i bronchi , né le fpi- 
ni più pungenti ed acute ; ma sbuffando e fremendo , 
tutto urta , tulio atterra, ciò eie gli fi para avanti; 
» follmente defidera sfogare il fao furore , con chi del 
dolor fuo fu la cagione fmefla . Così il Cav. N. N. 
efiendo fiato nel fuo onore altamente e con ingiufiizia of. 
fefo , Ve. 

Dagli addotti efempi dedur facilmente fi può 
come far debbafi 1' amplificazione per mezzo di più 
paragoni , fimilitudini , e efempi . _ t 

Dell' amplificazione per l' oppofiziene dei contrarj ì 

La quale altro non è , che un combattimento di 
molti contrarj totalmente fra loro opporli : come quan- 
do Cicerone ferìfie contro Catilina : Hoc vero quii 
ferre pojftt; intrtis hmiaes fortiffimis in/tàtari, jluli'fz 



Digitized by Google 



$t RETTORICA 
Jlmos pruìetiliffimis; cèrio! fiiriìì; dormimi vigìlem- 
tibtts . 

Traduzione . 

Quefta eofa poi chi mai ibpportar la potrebbe , die 
Uomini vili e codardi ad Uomini fomffimi.e di 
marzial coraggio ripieni , tendefTero infidie : Uomini 
ilolcì ai prudenti ; gli ubriachi ai fobrii ; e quelli che 
fono in un profondo fanno immerfi a chi iollccico 

g Elegante ancora è l" inferi zio ne fatta da incerto 
Autore lopra il Sepolcro d' Aleffandro il Grande. 
Sufficit buie tttmulas , cui non fuffectrat Orbìs 
Rts brtvis buie ampia eji , cui fui! ampia brevis 
Traduzione. 
Anguria fo(Ta a! Domator dèi mondo 
Per racchiuder né bada il corpo eftinto , 
Cui fe un nulla fembrava un mondo vinto 
Poca terra è per Lui Regno fecondo 

DsW amplificazioni per aeertfcimento . 

La quale è quella in cui il difeorfo erefee co- 
me per certi eradi , fino a tanto che Ha arrivato al 
fommo : cosi Cicerone deferirle la crudeltà di Verre: 
l-'acimts ejl vincire eivim Romanum ; propì parrhìdam 
lucore ; quid ikam in crucem tollere r mbil addi jam 
videtur ad bane amentiam, mptobitattm , crudeiitatem- 
quepffe. 

Traduzione. 

E' una feekraggine enorme legare un Cittadino 
Romano; ucciderlo è quali un Parricidio j che poi 
dirò effere, porlo in Croce-, mi pare che a quefta 
floltezza , empietà , crudeltà ; alcuna cofa aggiunger 
non fi pofia . 

E' degna d' effere ancora notata quella fenrenz» 
dì Seneca nella Lettera a Lucilio ; Magna yitaipart_ 
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tìabUuT mal» agentikis-, maxima nìb'tl agtntibus , tot* 
aliati agentibus. 

Traduzione . 
Una gran parte della vita fi fpende in operar 
male; la maggior parte in non far cola alcuna: tutta 
in far tutt' altro da quello che far fi dovrebbe. 

Deli' amplificazioni delle parole , 

La quale fi fà in fei modi : per mezzo di pa.~ 
role traslaee, o metaforiche; per mezzo di parole, 
che quali fuperano la verità , o dicono di piò di 
quello che è ; per mezzo di parole fi no ni me ■ per 
mezzo di parole gravi ; per mezzo di c ircon locuzio- 
ni , e finalmente per mezzo della repetizione. 

Che cos' e F amplificazione per mtzzo di panie 
trasiate, o metaforiche ? 

Allora li fa tal forte d' amplificazione quando 
nel difcorfo ci ferviamo di certe voci , trasferendole 
dalli fua propria lignificazione ad un* altra molta 
diverrà: per cagione d'efempio: che i prati ridona: 
the i muri fanno ftjìa : che taluno è accefo d' ira , e 
altre fiutili-, imperocché febbene il ridere, i! far fe- 
ft a , accender fi , fiano le prime due, proprietà dell'u- 
mana creatura , c l'ultima del fuoco; nulladimtno 
s'atiribuifcono ai prati, ai mari, all'Uomo e ad al- 
tre fimili cofe . Così dell* Uomo coragoiofo, e for- 
te fcriffe Orazio nel Lib. I. delle fue Odi. 

Jlli roiur, £s? aes triplex 

Circa ptlius era! , qui fragikm truci 

Commifit pelago ratim, 

Primus . 

Così tradotti dal Signor Dottor Mafie} s 

p 
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Ave!2 per D.... colui robulto, e cinto 
Di triplicato bronzo il petto fotte, 
Che fragii barca al tempi: Ito io mata 
Primo affidò. 

Ccs' è F amplificatone ptr mtzzo di farete 
fupcrlatc ì 

Quefta fi fa per mezzo ài parole , le quali 
fuperano 1" umana credenza , e ilicono di più di quel- 
lo , che realmente iìa la cola . Come, quando Cice- 
rone feri He in lode di Giulio Celare nell' Orazione 
a favor dì Marcello : Domwjli gitili immani lati bar- 
baras hai injinìlas , etani copiarum ginirc abmiantti . 

Domarli genti barbare per la loro fierezza, io. 
numerabili per la loro moltitudine, che poffedevano 
luoghi infiniti edi ogni genere di Trjppc abbondanti. 

Di queft' amplificazione (beffo fi ferve Virgilio , 
(penalmente nel Libro XII. dell' Eneadi deferì- 
vendo i Cavalli di Turno 
j§si candire nives aniiirtxi curfibus aura!. 

Così tradotti dal citato P. Ambrogi .' 
Che in bianchezza le nevi, che nel curio 
Superavate i venti. 

Parimente quando fc riffe del Cavallo Trojar.O 
nel Libro II. 

bjter mentis equa divini Pelladìs erte 
Aeàìhcant . 

Cosi dal P. Ambrogi tradotti. 
A fembianza di monte un gran Cavallo 
Fanno di Palla col divin configlio 

Ma c mirabile principalmente Virgilio quandd 
deferiffe I' Amazzone Camrnilla Regina de Volfci nel 
Libro VII. 

1 
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Illa vtl intaZJae fegitis ptr fumma volartt 
Gramina, net teneras tur fu hefiffet ariftài : 
Vel Kart ptr medium , fiuBu fùfpenfa turnisti ', 
Ftrrel iter, eekres lite tingersi aequert piantai^ 
Così tradotti dal P. Ambrogi. 

Di non mietuto campa ella volarTe 

O pel fommo dell'erba, o pur fui gonfio 
Flutto n'andafle in mezzo al mar folpela t 
Nè alle tenere fpìghe avria nel corfo 
Fatto il capo piegar, ne le velóci 
Piante nell'onda inumidite avrebbe. 

Del? amplificazione ptr mezza di parsi: Sinonimi-: 

La quale fi fa per mezzo d' un' unione di ps^ 
rote , che lignificano lo fteflb : come quando ferirla 
Cicerone in favor di Ligario Quid enim , tubero , 
tttus ilìe dillrifìus in scie pharfahea gladius agtbat ; 
cujus Ictus mticro Me ptteliat ; qui fenfus erat armorum 
luorum 5 quae tua meni, ondi , manus , ardor animi? 
guid ep'.abas ì quid cupitèas ? 

Traduzione. 

Cofa mai; o Tuberone, nella guerra di Farfa- 
glia far pretendeva quella tua fpada impugnata ? con 
quel ferro la vita di chi afialir volevi? qual era 
delle tue armi la mira ? quale il tuo pendere ; gl'oc- 
chi , le mani , ìt tuo coraggio contro chi erana ri- 
volti 5 e qual mai brama, o defiderio avevi? 

Nelle quali parole oflèrvar fi può quante cofe 
mai fono, che fignirkano la cofa ftefla ; come gla- 
dius , mucro , arma , parimente /enfiti , meni , animus , 
finalmente tupiebas , eptabas . Cosi l'iftcflb Cicerone 
ferine contro Catilina; non feram, non pattar, nonfi- 
vam ; i quali tre verbi dir vogliono non foppmtrì, 
o in altro luogo abijt , txcefit , tvafit, erupit ; che 
lignificano partì. 
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Così ancor Virgilio net Libro I. dell' Eneadì 
defcrifìe Ilioneo , il quale non confapevole della for- 
te d' Enea, così dell' ifteffo parlò a Didone. 
$utm fi fata vi rum Jervant , fi -difcitur aura 
Aitberea , nte adhuc crudelibus cccubat umbris 

Le quali parole non altro lignificano: ehi fi 
Enea vive . 

I quali verfi così furono tradotti dal detto Padre , 
TI q l al Te in vita ancor ferbanlo i Fati , 
Se l'eterea del Ciel aura refpira. 

Dell' amplificazione per mezza di farsk gravi . 

La quale fi fa quando ci ferviamo di parole 
gonfie e ampollofe per efprimer la cofa di cui fi [rat- 
ta, Come quando Cicerone ferine contro Verreina» 
tnim furem , Jtd ereptorem; non adulttru<* , fed expitgna- 
torem pudiciliae ; non Jagrikgum, fed hofiem facrorum, 
religionumque ; non /icariani , Jed crudeliffimum carnijicem 
tivìum , jociorarnqnt in veSSrum judkium adducimus : 
Traduzione . 

A voi, o Giudici, prefento non un ladro, ma 
un rapitore sfrontato , non un adultero , ma un epu- 
gnaiorr della pudicizia; non un fagrilego, ma della 
Religione, e delle cofe più Sacre un giurato nemi- 
co; non un ficario , mi dei Cittadini Romani, e dei 
confederati volìri un Carnefice crudeliffimo . 
, Del medefimo genere è la celebre deferizione dì 

Virgilio fopra Didone nelf Lib. IV. dell' Eneadi , tncod 
tre era per morire . 

At trepida , & caiptis Immanibiis effera Dido, 
Sanguineam vatvens aciem , matulifque trementes 
Inte'fufa genas , fj? pallida viarie futura 
Interiora domus irrumpit Umina , 6? altra 
Confeendil furibunda rogos , tnfemaue reduiit 
Dardaniuw, non bus piatJtKK munii! in afusi 
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radute Annibal Caro . 



Di fpav 



Se n* entrò furiafc ove fccrew 

Era il fuo rogo a Paura apparecchiato-, 

Sopra vi falle ; e la Dardanìa fpada, *'' 

Ch'ebbe da Lui non a tal ufo in dono; 

Diftrinfe . 

O pure fe taluno deferendo un ingrato figlio; 
che congiuralo avelie contro il fuo caro, e amabi- 
li ffimo Padre: così dicerie : Chi mai \de/crivere abba- 
stanza pvtrà il perfida cuore feelerati/fimo di qucjlo ma- 
fero d" Infimo , che non certamente il ànice Ulte fmibiè 
da umane mammelle ; ma dalle più crudeli fieriffimt Bel- 
ve , che nei rimati lidi della /elitaria orrida Ircama ri- 
troviti/: ? Uccidere un Genitore , ed un Genitore amante , 
che tanti/udiri ,::ù:,>: J ..:ntip:p.: : <,: : '.-i fi,:. ..Lf.Higata fronte 
■verso per nutrire un Figlio : ed oh qual Figlio mai bar- 
taro, federato, ingratifeimo\ per allevar la , e per inal- 
zarlo ai polii più /Mimi , himinofiffimi , che la fua Città 
«ou fila a qualunque co/pìcno Cittadino, ma a qualun- 
que ragguardevole, e per mille titoli UlttHrt Cavaliere 
conferir ne pùteffe ? Può immaginar/ aiimo pu, peverfi , 
più federato , più crudele di quello ? E ptrelè te nubi 
non fi difiiolgom in rov:r,:fe abo'idr.nOt!ì»;e piatir p?r 
fubbijfarlo, i fomnurgerlo ; perchè da' futi cupi, profon- 
di, zulfurtì fini non /cagliano contro quello empio le piì, 
infocale penetrami faette , per incenerirlo , e per togliere 
affatto dal numero dei ■viventi , e fe p«$bil felle , per 
Annichilare ancora chi osi ordire e tradimenti "e morte 
contro quello , cbs eoi /uè /angue mdefimo dna gli uvea 
R vi/a\ 

T>3 
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Deli' amplifiiaziene per mezzo della circonlocuzioni l 

Quell'amplificazione fi fa quando diciamo con 
molte parole quello che fi poteva dir con poco. Così 
di queiba figura G fervi Virgilio quando ne! Lib. XII. 
dell' Eni-adi in cambio di dire quella (ola parola, È 
morto , fcriflè così : 

Olii dura quies ocuìos , fa' fcrrius urglt ~ 
Somaus : in alternavi cùiisòi::sn>- u,.-r.i;i a ns£lim. 

Così dal P. Ambrogi tradotti . 
Dura quiete a Lui, e ferreo fonna . 
I lumi aggrava , ed in perpetua notte 
Chiude morendo le pupille al giorno , 

Deli" amplificazione per mezzo dilla ripetizione : 

La quale fi fa , quando la parola medefima o per 
ornamento, o per muover gli animi fi ripete o ne[ 
principio, o nel mezzo, o nel fine del dilcorfo. Di 
quella forte di repetizione fi fervi Cicerone neli' Esor- 
dio a favore di lìofcio Amerino : Accufant ij , qui 
in fortunas ejus tnvaferunt ; caufam dicit is cui praeter 
calamitatevi nitrì nliquerunt . Accufant ij quibus oceidi 
Patron Sexti Rofcii bona futi : caujeiii liiiii is , cni 
nodo lutlum mori Patris attuiti , veruni eliam ègefia- 
tem . Accufant ij , qui butte ipfum jugulare fammi cu- 
fiehrnt; caufam dicit is , qui etiam ad hoc ipfum ju- 
tticium cum praefidio vtnit , ni he ibidem ante ecuhs 
•veflrcs truàdiiur . Dcmque iccufant ij ques populus po- 
ful ; caufam dicit is, qui mas reliclus ex ìllorum nefu- 
Tia mede refiat . 

Traduzione. 
Accufano St fto Kolcio Amerino quelli, i quali 
ormai tutti le di lui loftanze ne invaiero ; deve quello 
difenderli , a cui niun' altra cola laiciata iù,luoKriS 
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la propria difgrazia: l'accufano quelli ai quali giovi 
molto di Setto Roicio uccidere il Padre , deve quello 
difenderli , a cui la morte del fuo Genitore non falò 
apportò un immenfo cordoglio, ma ancora un'eftre- 
ma miferia : l'accufano quelli, i quali queft' illeflb 
Rofclo defiderano al fommo far morire : deve quello 
difenderli , il quale incora in queit' adunanza è Ita- 
lo necefìario che venga munito di guardie per non 
efTtre avanti i uoftri occhi medefimì trucidato ed uc- 
cifo. Finalmente 1' accufano quelli che hanno dalla 
fua parte tutro il favore del Popolo -, deve quello di- 
fenderfi , il quale abbandonato , e folo alla loro em- 
pia ftrage è fopravanzato , 

La qual lìgura ha una gran forza per muover 
gì' affetti come veder fi può in alcuni efempj delle 
Leiiere Eroiche d' Ovidio , nelle quali principalmcn- 

Nel primo così Didone riprende la fua Sorella 

Anna fcror, farcr Anna meat mah confati cuìpat . 

I quali verfi cosi furono tradotti da Remigio 
Fiorentino. 

Anna Sorella mia, dolc* Anna, e cara 
Che mal fapefti alle mie fiamme dare 
Acqua opportuna , a cui mia colpa fola 
Feci palelc, e lo mio fallo infame 

Nel fecondo cosi Fillc rimprovera Demofonte } 
Cretidimits ilandis , quorum tibi copia verbii 

Credìdimus generi , itumtttiiufque tuii 
Crcdìiimus lacrimi! ; a» &f bae ftmulart dacexlw 1 
Hai quoque babent arles , qttaqitt jabintur imi \ 
Così tradotti dal nie<ieuu,o Remigio. 
Ma io credetti alle promeffe , ai giuri 
Alla nobile flirpe a quelle dolci 
Parole, gntl'era. allor la Ma lingua 
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Cotanto piena , e diedi poi gran fede 
Alle lagrime tue; ahimè eh' a quelle 
Ancor mentire, e fimular s' infegna. 
Elle hanno pure i loro ineanni anch'effe; 
E fi verfan ià dove altri le fpinge. 
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Jmpa quid dubilas Deianira n 
Così parimente tradotti dal medeiìmo Remigio; 

Ma perchè raccont* io cai cofe ? ahi laffa 
Ecco mentre eh* io ferivo , un nunzio tritio 
Mi vien , che per cagion di quel veneno , 
Di eh' era tinta la camicia , il mio 
Spofo li muore-, ahi 'affa me-, ch'ho fatto? 
A che m' ha fpinto il mio furore infano ? 
A che temi il morir Deianira empia? 

11 tuo marito in mezzo al monte Oeta 
Eia tormentato, e tu crudel, che fei 
Di tal fcelerità cagion, e duce 
Reiterai dopo a la fua morte in vita? 
E, ch'io fatto che fia di fama degno,' 
O eh* io debò' effere mai tenuta fpoia 
Del grand" Alcide f la mia morte ifteffa 
Gii tara fede , che io gli fui conforte 
Tu Melcagro ancor, nel mio morire 
Conofcerai , eh' io ti fan Hata fuora 
A che temi il morir Deianira empia ?, 

O noftra ftirpe a dolorofi danni 

Ed a gl'oltraggi di fortuna efpofta , 
Benché pareflì un dì felice , e lieta ; 
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La nojofa vecchiezza Saffligge , e preme 

Il vecchio Padre de* Cuoi figli privo , 

E '1 mio Fratel Tideo fc n' va fbandito 

In peregrine parti, e l'altro vivo 

Finìo la vita fua ( lafia ) nel mezzo ! - 

Delle fiamme fatali ; onde mia Madre 

Gi'igniido ferro entro '1 fuo petto afeofe; 

A che temi il morir Deianira empia! 

Ma quefto ibi per le facrate leggi 
O dolciffimo mio diletto Alcide 
Pel ietto genia!, ti giuro ch'io 
Non t* ho mai fatto oltraggio alcun ; mi 1* empii» 
Netto da poi che al petto ardente vide 
Fitto il pungente, avvelenato dardo 
Mi dille il fangue mio ha gran valore 
D' innamorare altrui : ond' io bramola 
Tenerti a l'amor mio legato, e prefo 
Ti diedi i panni già bagnati, e tinti 

' Nel fuo mortai avvelenato (angue 
A che temi ìl morir Deianira empia? 

Chi co/a fi deve fisa/art per far bent l' em- 

Due fono principalmente i vizi nei quali fo- 
gliono cadere i principianti . Il primo che non de- 
vono fminuzzar le cole di poca confiderazionc ; o 
trattenerfi nel defcriverle, come per lo più dai prin- 
cipianti fuol farfi. Ma devono (blamente confidera- 
re , o amplificare , come dice Cicerone , le cofe gran- 
di, e che meritano ponderazione, e diligenza. 

L'altro vizio è di quelli, i quali per fare un 
periodo rotondo talvolta fi fervono di voci di nef- 
fun fondamento , e poco a propofito . E quello cer- 
tamente.è un vizio grande ; che perciò bilognaben con- 
fidcrare le parole, e le voci , c dì quelle feiviifi, 
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che abbiano il fuo pei'» , e il fuo Ggoìficito , c che; 
rendino il difeorfo maeftofo c grave . 

CAPITOLO VII. 

Dei frecttli àeli' invenzioni , accomodali a qualunque ge~ 
nere di caafe , e principalmente dei moda d' adornar» 
un éhftvfi ì 

I precetti infepnatì Un ora appartengono a qua^ 
lonque genere di du'corlo: ora poi trattar dobbiamo 
<j< quelli chr a ciafebuiw caula appartener poffooo, 
e principalmente dell' adornamento del difcorlo me- 
delimo, in cui li contiene o la lode, a il (impe- 
ro. Quello mocio di dire appartiene più tolto per 
tr»tta;e piacevolmente i moti dell'animo; non per- 
ehi quelli realmente frano rome fi dcfcrivooo, ma 
perchè creduti lon tali; imperocché è proprio di 
ehi loda o biafima, amplificare e adornate, Perlo- 
che fra tutti i peneri delle caule l'adornamento pierW 
de la loa gran forza. l'rimo. 

Dal ttmp» fa£ato 

II quale fi divide in tempo , che fa avanti quelli 
In cui l'iftefli vivevano ; in tempo in cui vivono prefen- 
temente quelli , che devono o lodarli , o bialirtiarlì . 

Per quello che appartiene al tempo avanti la 
nafeìta , deve confiderarfi la patria , i Parenti , i mag* 
giori . Il che in due maniere potrà trattarli ; impe- 
rocché o d'altare fi potrà ta nobiltà dì quel tale,' 
che {ebbene nato fia d'umile ftirpe, nulladimeno l'ha 
nobilitata cori fatti egregj , e con eroiche azioni , ò 
in qualunque altra maniera che richieder potrà la 
deicrizione de' fuoì antenati, o gl'eiercizj della fui 
yita. Tanto maggiormente rivendere fi fari la M> 
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fella di quello , fa per 1* avanci fia (lati preceduta 
da Oracoli, o da legni lttipendì, che la futura ec- 
cellente indole di quello, il quale nafeer doveva, 
a del già nato abbiano marriftftata . Come accadde 
all'ammirabile Giovanni Baitilìa per aver efoltato 
nel!' mero di fu a Madre alla veduta della gran Don- 
na Maria , ciie già dei prodigiofo fanciullo era gra- 
vida: si per la favella con evidente miracolo al 
Padre Zaccheria rellituita , il quale folamcntc allo- 
ra parlò dopo aver fcrìtto il nome dei fuo Figlio 
Giovanni, e allora intonar potè il celebre cantici 
Btntdelt» il Signore Iddio 4' J/Hraeiio . Secondo . 

Dal ttmft in cui vip, . . 

La. qual lode, o vitupero prender fi può dal- 
le doti dell'animo, e del corpo, e da molte colè, 
che fono fuori di noi . 

Nel corpo v' è la bellezza , la forza , la falli- 
ta, c altre; cofe.a quelle limili . Quello il quale 
averà tali doti lodar fi potrà , cITcndofcrie ben fer- 
vilo: fe non l' averà avute farà degno ancor di lo- 
de , perchè prudentemente abbia fopportato efièrne 
privo; fc poi 1' averà perdute per qualche acciden- 
te, o difgrazia da eflb non ricercata, o voluta, 
farà maggiormente degno eli lode, quando modera- 
tamente fopportato abbia una perdita tanto funtfia. 

Le cole fuori di noi fono l' educazione, le ric- 
chezze, Ì parenti, gli amici, la potenza, l'aderen- 
ze e le altre cofe di Iim.il forte. Che perciò lodar Ci 
potrà taluno fe nei governi, e avendo avuto in ma- 
no il potere non fi fia ripieno d' infolenza e di fatto: 
fe efièndo ricco, non fi a divenuto prepotente e tiran- 
no, fervendofi del denaro e delle ricchezze per op- 
primere la giuftizia : fe la fua fortuna non l'abbia re- 
fo. gonfio di fc fteffo, con diforezzo rjegl' infimi : {e 
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r "bbondaui ^ d' ogni ^ non abbia fomminìflrat* 
materia alla Iib.dmc c alla fuperb.a , ma alla bontà , 
alla mod.raz.onc m tO.te le u= parti regolatane . 

Che le la lode e grande quM do deriva dai beni 
del cccpo o da alcune cole elbrrne , che l'accompa- 
gnano, quanto mu,.,g,ore certamente efier dovrà «- 
ccmpagr.au dalle dot, dell' ammo , le qua |i „„„ 
dun.ndanfi.e ano la prudenza, la giuthaia, U 
temperanza , e la tortezza . 

La pruder/.a è una perfetta cognizione delle cofe 



: pallione dell' ani- 



buo 

— 6 .t.,..i,a t u ,ia cottantc 
rr.o, che di il fuo a chi fi <:c%>e. 

_ La temperanza è un moderato dominio della ra- 
datura * C 8 '' imp "' deli * 
_ La fortezza è una ponderata con fi de razione dei 
perira i in cui taluno ritrovar fi deve, e una perfet- 
ta tolleranza delle fatiche . F 
. E perchè aiafeuna virtù ha il fuo proprio ufiV 
Zio , perciò con particola lode (piegar potrà i' Ora- 
tore ex. g. ciò che quel tale abbia operato con la lua 
giufbzia, con la fu a prudenza, &c. e così con I* al- 
tre virtù; ma principalmente dovrà amplificarli , ciò 
che veramente v'è di più grande, ciò che v* è di 
Terz. 00 ™ ' 6 P " C10 ma ' accadut0 ' e fin S°la<-e . 
Dal tempo che viene dopo ti fine dell' Uomo . 

Imperocché di quelli che fi lodano neppure t»: 
ter fi deve li morte, purché vi fi* qualche cofa di 
degno da conlìde.-arfi in quella , o in quegli effetti 
che dopo k medelìma fi oiTervano : come farebbero 
la pace e la quiete con cui l'anima felicemente fi fe- 
para dal corpo: i prodigi in quel tempo veduti; gli 
onori xjKvuu da un Pop a 9 in[ero ( chc appla & 
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tlh morte di quel tale: i miracoli e i prodigi doi 
po la tmdtfima ftgum ; le lodi all'onerici vivere e 
alla lavia coaur.tia del Offonio compatite , k leggi 
rimalte , le quali tanno lr.-r.pre più vedete la di lui 
proiondd lapi>nza, ed il luo ingegna [ingoiare: l'a- 
more dtl popuio e (iella giuilizu -, l'arti ri;iova:c; 
gli Iptdall cretti , o altri puobuci edifizj , i quali il 
uenficr man (citano del pubb..ro bene, c altre cole 
01 Qmil torte. 

Noo è certamente da tralafciarfi la lielaizìone 
fatta da Quinto Curzio nel luo Libro X. perla mor. 
te del grand* AlcITaodto, la quale ficcora* da ciafeu- 
no pi<ù in lingua latina olTervarli e leggerli appretto 
il Citato dutotc i perciò nella miglior'- e p ù elprclli- 
va maniera, che patri farli , o per maggior piacete 
e intelligenza di ciafiu.-io !a tradurremo in lingua 
volgare : 

Traduzione . 
Quelle furono 1' ultime parole di quell* ammira- 
ci Monarca, e poco dopo morì . Quando. td un trat- 
to tutta la Regia rimbombò di Gnghiozzi , di lamenti , 
e di pianti, dai quali in un momento facendo patteg- 
gio ad un muto tormenti lo fuenzio , qual efier fuole 
in vaila folitudine , tutti , fopprclìo il dolore, a pen- 
sare fi diedero a ciò, che in avvenire accaduto fa- 
rebbe. I Giovani nobili già da gran tempo alla cu- 
Itodia del di lui corpo avvezzi , non potevano in fe 
ftelTi la grandezza del dolore capire , c odiofa ormai 
fembrandogli quella Regia, in cui per lo p affato con 
tanto piacere dimorato avevano , afflitti e taciturni a 
quella volgendo le fpalle, non potevano più (opra 
le foglie di effa trattenere il piede -, e per dar qual- 
che tfbgo al già racchiufo dolore, correvano quafi 
di fenno privi c furiofi , per tutta la gran Città di 
Babilonia piangendo , lamentandoli, e dicendo fra tanto 
ciò che fuggerir potevagli il loro ecc«(Syo cordoglio s 
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Non potevano nel comune aifar.no ì vinti cìai vin- 
citori diftìnguerfi : i Perfiani chiamando Aleffandroi 
giuftiffimo e piacevoliffimo Monarca : i Macedoni for- 
tilfirao e il più buono tra tutti i Regi , facevano a gara 
per tnanifelìare in pubblico il più fenfibil dolore, che 
ognuno di elfi non poteva , perché grandiffimo , nel 
fuo afflitto cuore nafeondere. Anzi dall' amarezza ad 
un impeto di fdegno pattando , contro la fortuna e 
contro i Dei fe la prendevano, d' ingiuftìzia e d' in- 
vidia accufandogli , perchè nel più bel fior dell'età 
tolto avettero, ed a viva forza rapito a maggiori tri- 
onfi quel prode c magnanimo Prencipe. Con tutta 
ia vivezza dell' effer fuo fi. prefentava agli occhi dell" 
afflitto popolo ora il vigore e il coraggio d' Alef- 
fandro, e quella brillante luce , che gli sfavillava nel 
volto quando con unta iapienza fchierati i Soldati, 
gli conduceva a combattere: orala conltanza di Lui 
nell' attediare le Città nel falire intrepido fopra i mu- 
ri i e come non temendo nè dardi, ne lance, ne Ipa- 
dc, non altro che nuove palme cercava e più fe- 
gnalati trionfi ; or gli pareva afcoltarlo quando par- 
lando ad una moltitudini; quafi innumerabilc inco-. 
raggiva i deboli, maggiormente animava ì più foni, 
e gli uni e gli altri col fuo efempìo fempre a più 
belle imprefe invitava. 1 Perfiani con le chiome, fe- 
condo il lorcollume recìie, di lugubri velli loiamcn- 
te cinti , con le mogli e'eoi tìgli amaramente lo com- 
piangevano , non come vincitore e nemico , ma co- 
me Re giuftiffimo della loro nazione medefima. t 

Seppe ancor prettamente Sifìgam- 

bi Madre del defonto Dario 1* amara novella-, e al- 
lora la nobil Principeffa della fua Reale Prosa- 
pia dimenticata affatto, ftrappata per il dolore, e 
lacerata la pompofa ricca velie , che 1" adornava , 
indettare ne volle una che manifellaffe l'acerbo fuo 
dolore fenfibiiiflìmo , c fpariì c fcarniigliatt i capelli , 
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Copra Iti nuda terra per lungo tratto di tempo volle 
inconfolabilc giacere .... E quefto poco ièmbran- 
dogli per palefare il fuo affanno , finalmente fi die* 
de in preda al dolore ; e ricopertati con un panno 
il bianco capo altrove gli ocelli volgendo per non 
più rimirar quegli ; che una volta dell' amor luo era- 
no i pegni più cari; cioè il Figlio e la Figlia di 
Dario, che bagnati di lagrime ftringevano teneramen- 
te al feno le di Lei ginocchia per confolarla e per 
alleggerirle il cordoglio, non volendo in verun mo- 
do prender cibo, uè vedere per cinque giorni la lu- 
ce del rilplendente Pianeta, volle rilolutamente mo ; 
lire , 

CAPITOLO Vili. 

Del genere deliberative . 

Ciò che ft è detto circa il genere efòrnativo , grò; 
va molto per dire il Tuo parere, e principalmen- 
te per ciò che appartener può o alla lode, a al bia. 
iìmOi ma non è di minore utilità ciò che de) gene- 
re deliberativo dir doboiamo , il An di cui è la oigni- 
ti e 1' utilità del oVcono , al quale tuttu ciò fi nfe- 
rifee, che n-.ai dir fi può, o nel d.rr qualche confi- 
ggo , o nel dire il luo parere. Tre cole principal- 
mente neceffatie fono, o nel perfuadcre , o nel dif- 
fondere, circa cui primieramente raggirali il genere 
deliberativo.- «ioè cola fia quel tal dito latto ultori 
no cui deliberar fi deve : quali fono quelli che de» 
liberano, e chi fia quellu che perluade. 

Ce/a debba ejjerverfi interna a queìlo tal data cefa± 
fipra cui deliberar fi deve . 

La cola la quale noi difluadiamo, o è certo che 
pefi? farfi t o è incerto . Se è incerto : primo diremo, 
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àneorchè far fi poteffe, non deve aleutamente farli 
per quei motivi che dall' incertezza delle cofc derivar 
ne ponno , e per altri adattati alla cofa medefima , e 
ad altre circoftanze, che la pollino porre nella più 
chiara veduta : dipoi diremo che non può farli: così 
Cicerone nella Filippica Settima Cap. III. contro An- 
tonio così parlò : pacem ci:m Marce Antonio effi nolo , 
quia iurpis ejì , quia pericuhfa , quìa effe non pettji . 
Traduzione . 

Non fi deve in vtrun modo con Marc' Antonio 
far la pace; perchè è vergognosa-, perchè è perico- 
lofa; perchè non può in verun modo farri ; 

Che fe fi conofea doverfi fare , proveremo che 
far fi deve o in altro tempo , a in altro modo. 
Le parti ptr persuadere univerfalmente fono tre. La 
prima è d' inlegnare , che fi può fare ciò che per- 
suadiamo: la feconda, che è cofa onella ; finalmen- 
te che è cofa utile e necefTaria. 

In primo luogo adunque veder fi deve fe faro 
lì poffa eiò che pervadiamo ; imperocché fe non fi 
può fare , cena la deliberazione, benché la cofa foffe 
utile e onefta . Deve ancora vederfi fe poffa farfi fa- 
cilmente ; imperocché quelle cofe che fono molto dif- 
ficili devono ftimarfi come fe fare non lì potettero . 
E quando parleremo della nccefiìtà, dìtemo che fe 
qualche cola parrà neceffaria , dovrà ancora confìde- 
rarfi quanto fia grande ; imperocché ciò che grande- 
mente importa fpeffe vo'te fi tiene per neceffario. 

Cofa onefta quella intender fi deve, la quale; 
benché per fe itefla ninna utilità ne apporti ; nuliadi- 
meno ha tante belle proprietà in fe medefima, che lì 
rende per ogni parte lodevole-, e perciò da defiderarfi 
e acquiftarfi , Circa 1' oneftà di un fatto cercare fi po- 
trebbe per cagione d' efempio fe oneftamente operane 
Marco Attilio Regolo Senatore Romano; il quale ri- 
fnafto prigioniere dei Carcaginefi, ed effendq flato dai 
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medeiimi invialo a Roma per trattar la pace , con 
patto e con giuramento , che fe ciò riufcito non fofie, 
ritornar doveflè fra le lue dure ritorte, e fotcoporft 
ad una morte crudele; entrato in Senato non folo non 
volle, che i Romani non faceifero la pace; ma di 
più con ragioni fortiflìme gli coftrinle a non farla; 
e benché ai Senatori tutti e al Popolo foflè a cujre 
la vita di lui , volle nondimeno , per neri romper la 
fede data ; ritornare a Cartagine , e fottoporli , dopo 
aver fofferto i più crudeli tormenti, ad una barbara 
morte , 

Utile diceiì quella cola, la quale (i derìderà per 
Ì cornmodi che apporta : come iono la gloria , 1* onure, 
la dignità ; o pure altri commodi , molto dai già ac- 
cennati divedi , come le ricchezze, la foniti , la tran- 
quillità dell* animo , l' allontanamento dei mali . Cir- 
ca l' utilità v* è un eltmpio apprtffb Saluftio il 
quale c^sì fa parlar Catilina ai fuoj Congiurati , men- 
tre vili!: va imp.iiironirfi di Roma con I' uccifiont dei 
Confali e dei Principal: della Repubblica: «oiis e]ì 
demi inopia , foris aa alienum , mala tu ,fies mallo afpt- 
tìùt . Demone quidrtliqui babtmm pratter mifsram ani- 
mavi ? §xin igìtur expergifeimini ?■ en ilio , Ma quam 
f'itpe optajtis hierias , praeltrea diviliae , deciti , gloria 
ir. oadis fila fimi . Fortam ca omnia wcìorièu! prat- 
eria pefuit. 

Tradazione , 
Le nollrre Cafe fono di miferie ricolme ; fuori 
per ogni dove i Creditori ci moleftano ; gr" interefiì 
noftri lbno in uno ftato infelice , e molto più , che la 
fperanza di rendergli migliori è perduta . Finalmen- 
te cola mai ci rimane Te non fe una vita di calamità 
e di affanni ricolma ? E perchè adunque dal profon- 
do noftro letargo non forgere ; perchè non farfi fra 
tante miferie coraggio? Ecco, ecco amici quella li- 
bertà , che da tanto tempo defiderafte , ecco in oltre 
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ricchezze , gloria , ed onori , che agi' occhi vottri pre- 
fenunfi . La fortuna sì e quella, che ai vincitori si 
gran premj propone. 

Nectffario finalmente dicefi quello, il quale è 
talmente olile , che non fi può , né lì deve in verun 
modo di efib trascurare 1' acqui [lo . Quello luogo è 
di gran forza per perfiiadcre, imperocché molti vi fo- 
no i quali dalla natura fono talmente formati, che 
febbene concitano ad evidenza I' oneftà e 1' militi di 
una cola, nondimeno fi lafcijno abbattere dalla pro- 
pria pufillanimità, e non fi curano d'acquiftarU, e 
molto più fe vi fi debba adoperar gran fatica ; con 
i quali averà tutto it fuo vigore , c otterrà il brama- 
to intento quello che gli dimoltri 1* affollila neceffità » 
che coftringer gli deve, e che non può altrimenti ope- 
rarti circa 1' affare propollo . Circa la neceffità v'è un 
ef.mpio mirabile in Virgilio nel II. dell* Eneadi , in 
cui. finge che così Ettore ad Enea parlaflc . 
Heu ! fugt naie Bea , leque bis , ait , eripc fiaiams . 
Heftis baiti tnuros , Ttiit alta a culmitit Trejo i 
Sai Palrtie Priamoqut datum ; fi Pergola dtxlra 
Btfendi pojjtnt , tliam bac defenfa fuìflnt . 
I quali verfi così tradotti furono dal P. Ambrogi; 

ah fuggi, dice 

Fuggi Figlio di Venere, e t'invola 

A quelle fiamme . De' nemici ir» mane» 

Cadder ornai le mura, ed abbattuta 

Da' fondamenti la Città mina. 

Per la Patria e per Priamo affai faceflj 

Fin'nr pugnando, e fe per mortai matto 

Difenderti potea, flato larebbe 

Pa quella mano ancora Ilio difefo, 

; jCi* "f a epmar fi dive circa yuaffi i aitati deliberami^ 

Pivelli feno quelli , ì quali debbono deliberare ; 
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e o liano molti , o un foto , è cofa certiffima che nell* 
animo dei tncdcfiuti vi può effére una gran differen- 
za , e perciò deve indagarli la loro volontà , e natura 
Fra i molti eflec vi può il Senato , o il Popolo : pof- 
fono efiere o Romani, o Tedel'chi, o Toicani. Se è 
falò quello che deve deliberare, può eiTereo Catone, 
O Cicerone , o Celare , o Pompeo . Perbene deve con- 
fiderarfi il fefib , la dignità e l'età ; ma p ri nei palme li- 
te Ì coftumi . Imperocché due fono ì generi degli uo- 
mini , uno ignorante e incivile, il quale antepone 
fempre 1' utile all'onefto; il fecondo identifico « ci- 
vile , il quale antepone la dignità a tutte le cofe . Chi 
adunque perfuader vorrà, o diffuadere qualche cofa 
o ad uno, o a piò degli accennati indifferenti indivi- 
dui , deve attentamente ollèrvare ciò che di fopra lì 
è detto; e ben l'aperti adattare alla natura di quello. 
Come per cagione d'efempio le uno parlane ad u* 
Prcncipe, necefiarìa farebbe l'adulazione e la lodej 
benché oflcrvar li deve che e l' una e I' altra non tra- 
fcendino le leggi d* unaCriftianaoneftà,eche netl'am- 
pollolità delie medefime non vi fi ofTèrvi un'affetta- 
zione che generi noja , e che talvolta pregiudichi alia 
caufa di cui fi tratta . Se ai nobili , l' onoratezza; fé 
ad un ambinolo co;'e fplendi.ie e grandi ; fc ad un 
avaro, cofe utili e locrofe; fc ad un libertino, cole 
gioconde e piacevoli -, fe alla plebe ( ficcome quelU 
é , come knvono Seneca e Orazio una befiia di molte 
tclle, più volubde delle penne e del vento, che più 
Ufcia condurfi dalla propria opinione, che cUìla ve- 
rità ) petcìòdovendo perioadcre , o tìiffuadere qualclie 
tatto ad un aggregatoti! perfone tanto difficile , bilo. 
gnerà prima con li derare di qua! colìunie lìa quella gen- 
te , dì qual indole, e a qual cofa fia dalla natura poi- 
tata , e laperfi con grand' avvedutezza adattare all' ac- 
cennate qualità, o almeno a quelle che fono più co- 
piuni e più intrinseche a quella tal data gente . Cola 
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per vero difficile in una moltitudine da efeguirfi , e iri 
una moltitudine di fentimenti cosi vari e mutabili j 
ma che però può riufeire. Ancora taluno indaghi chi 
è che regga la medefima , ed i fentimenti di chi ril'pet- 
ti ; imperocché allora peifuadendo , o diffuadendo quel 
capo eh' è rifpettato ed afcoltato attentamente da moki 
può quefto facilmente o pervadere, o diffuadere gli 
altri. 

Cofa ojfervar fi dove circa l'ornila? 

Perfuader cofe onefte ad uomini onefti è cofa fa- 
ciliflìma i fe poi da uomini federati vorremo ottener 
cofe onefte , è necellario guardarli per ottener 1* in- 
tento, di non biafimar la divertita della Religione, 
o della vita; come ancora muover fi potrà l'animo 
di chi deliberar deve, non folo con la lode della vir- 
tù da efercitarfi , ma ancora dell' utilità , che farà per 
Jeguirla ; e talvolta ancora amplificando qualche timo- 
re, fe li operarle in contrario, pìuttoftoche accennare 
la fperanza dei beni ■ Così fcrifTe Cicerone in favore 
della Legge Manilia al Cap. II. genus ejt ejufmodi , 
quod •veiìros animai cxcilare , atqut infiammare debet , 
in quo agitar de Pepali Romani gloria , quae vobts a 
majoribus, ehm magna in omnibus rebus-, thn fammasit 
re militari tradita efi ; agitar Jalus fociorum , atque atni- 
terum , prò qua multa majores vcjìri , magna £S gravìa- 
bella gejfirunt ; agmtur cirtijfima Populi Romani vecìt- 
galia , tjf maxima , quibus amifiis pacis ornamenta , 
ti Jubfidia belli requirttis. 

Traduzione , 

L'affare è di tal premura, che il voftro coraggio 
deve al fommo e rifvegliare e infiammare; in cui fi 
tratta della gloria de! Popolo Romano , la quale dai 
gloriofi voiUi maggiori a voi fu tramandata , grande 
certamente in tutte l'ìmpreie-, ma grandiffima certa- 
mente negli affari di guerra i fi tratti della fai u te del 
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Confederaci e degli amici; per la quale i voftri grsnJ 
di Anterari fecero molte e rilevanti guerre , e della 
tnafiìma premura; fi tratta delle gabelle del Popolo 
Romano , le quali fon certe , e da cui immenfe torn- 
ine di denaro ritcuotonfi ■, le quali perdute, cercherete 
allóra e gi' ornamenti della pace e i fuffidj , per fare 
e per continuare la guerra. 

Parimente Catone appreifo Lucano nel Lib. IX.' 
con la loia lode della virtù ftimoìa gli animi dei Sol- 
dati ad intraprendere un viaggio pericolofo e difficile! 
O qitiins una falus placati mia calìra ftqutii 
Indentila cervice mori , componile mentis 
Ad magmm virlutis opus , fummofque labore!. 

Traduzione. 
O voi che le mie infegne ognor feguifte 

E la vita fpiezzando, e i fier perigli 

Da generofi Eroi morir velette, 

A più nobile imprefa il vott.ro ardirò 

Si prepari , per tempre poi gioire . 

Che co/a enervar fi deve circa l' utilità ? 

Siccome I 1 effer di facile, grande, giocondo , feriva 
pericolo appartiene alla queliione dell' utilità ; così chi 
perfuade , dovrà dimoftrare efiere ìa quella cofa , che 
cerca perfuadere o tutte quelle proprietà , o la mag- 
gior parte delle medefime . Così Iiioneo parlò al lìe 
Latino con quelle parole, come fcrivc Virgilio nel 
Lib. VII. dell' Eneadi. 
Diis feiem exiguam patriis , litufoue rogamus 
Ianecuxm,& cuntìis undamqae , auramque patentini j 
Non criuius regno indicare: , nec vefira feretur 
Fama ievis , {antique abolefcel gratta folti. 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 
Dopo di quell'eccidio trabalzati 
Per tanti vaiti maii, angutta fede 

~«« 
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A'patrii Nomi, e afficurato un lido, ',: . .; 

E dell'acque, e dell' aura, onde corninone 

A tutti è l'ufo, a domandar vengliiamo. 

Non (ìa, che fiam di difonore al regno, - . 

Nè leve a voi , ne proverà la fama 

E favor così grande ingrato oblìo 

Mai non cancellerà, nè pentiranfi 

GÌ" Auffoniì Troja aver in grembo accolta." 

Quello poi che vorrà dìfiiiadcr qualche cofa , di- 
moftrerà elTcr la medeiima difficile, tenue, difeara, 
e pericolali. In quella maniera Fabio Maflimo ap- 
preso Tito Livio Lib. XXVIII. Cap.XXI. pretefe 
impedire Pubblio Scipione acciò non andaffe nell'Af- 
frica : Nata nane quidem , pratttrqitaa qusà tsr in Ita- 
lia , y in Affrica duos àherfos ixtrcitut aierc aerarium 
non poteji ; praeterquam q'iad unii daffes taeamur , unda 
cammeatthus pmebendis fajjiàamus . nibil reliqitì tft , pe~ 
ricali tandem quantum adiatur , aiuta fallii ? 

Traducane . 

Imperocché ora certamente : oltre che la caffa 
pubblica non può foftenere due diverlì efercici in 
Italia, e inAffricai oltre che niente più ci rtfla on- 
de pofiiamo mantenere l'armate, nè onde noi prov- 
vedere per fornirle di vettovaglie : c chi non fa a 
«jual mai grave pericolo la Repubblica poffa efler 
ioggetra? _ 

Dipoi profegue , facendo vedere con gravità; 
e fapienza le molte difficoltà, e perìcoli, eh: lì 
farebbero incontrati fc 1' uno, e l' altro Confole non 
fofle itato in Italia. 

Può effervi ancora queftione quali di due co- 
fe utili proporle , fia veramente la più utile. Per- 
lochè ficcomc l' utilità dall' oneiìà principalmente 
ricavati; così per dimoftrare che la cofa Lia mag- 
giormente utile, dovrì taluno amplificare i com- 
modi maggiori a fronte della fcarkzza dell'altra 
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cnfa, ì quali da quella, che lì Rima maggiormen- 
te utile ne derivano; come farebbero i commudi 
della pace, delle ricchezze, della potonza , deile rendite, 
delle guarnigioni ,0 perciò della cuftodia della Cicca , 
dei faldati, e di mille altre utilità, il frutto delle 
quali e (perimenti amo . Cosi fc taluno cfortar vuìef- 
fe qualche giovine , che in lagrimevole ftato fi ri- 
trovane ad intraprender l'arte militare, prima che 
applicarli a qualunque altro meftiere, o ufizio ; 
così favellar potrebbe, dimoitrandoli le utilità , che 
da quell'impiego in elfo derivare ne pofiono. =. E 
perchè dubitare d'arrolarfi folto gli ftendardi d'un 
sì gloriofo Monarca , le di cui armi , ed infegne 
abbiamo fempre vedute trionfanti palleggiare per le 
più remote Provincie, e accrefere ai condottieri i 
più legnatoti trionfi!' Voi finalmente N. N. prefen- 
temente nella vottra Cafa provate gl* effetti più 
funefti d'una contraria fortuna, i debiti per ogni 
dove vi circondano , e tanto nella vi rendono , 
che all'altrui afpetto rozzo, quali, ed incivile vi 
inoltrano. I creditori per ogni dove v'infidiano, 
c manifcftamio e ai Tribunali, c agi' amici il vo- 
Itro milero {tato infelieiffi r,o , dell' adunanze , do- 
ve voi prima con tanto fplcndor comparivi, vi ren. 
dono il ludibrio, e lo fcfierno ; quindi è che fo- 
lamente a voi ftcflb viver dovendo , c fra le dub- 
biezze, e i timori, e V affànnofe follecituJini pe- 
nofillime confumar dovendo l'interi giorni, e le lun- 
ghe notti ,.mai fpuntar vedete fopra il voltro Oriz- 
zonte fereno, e sfolgorante il Sole. Coraggio adun- 
que non vi rincrefea l' allontanamento dai voftri , 
dalla Patria, dagl'amici: ben pretto riveder lieto 
gli potrete , e furie coronato d* allori, carico di ric- 
chezze, e circondato di gloria. Chi fa qual forte 
mai fra V armi v' attende . Siete finalmente nel più 
bel fior dell'età, Ecce dì gran, coraggio adorno ,9 
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un colpo folo decider può del voflro più lumina^ 
io delfino. Siete d' afpetto amabile, e per confc- 
gutnza itifpirerete nel cuore dei' voftri maggiori i 
fenfi d'un vero fin gol a ri (lìmo affetto, e la voltra 
perizia nelle feienze , non farà di poco giovamen- 
to ai voftri grandìofi vantaggi . Già mi lem bra ve- 
dervi ritornato trionfante alla Patria alla tetta di 
più foldati gloriolo condottiere di quelli con i qua- 
li vai orofame me militalte . Chi fa che quefìo primo 
palio a maggiori ancora non vi conduca e vi guidi? Que- 
lli vantaggi da qualunque altro impiego , certamen- 
te ricavar non gli potete-, imperocché oltre che a 
voi non conviene il foggettarvi in quell'età ad un 
perito artefice per apprender un'arte, cola mai ri- 
cavar d'emolumento potrefie per riforgere dai vo- 
ftri affanni ? qual mai tempo non vi vorrebbe per 
apprenderla perfettamente? Impiegarvi in traffico, 
c negozi? ma con qual mai capitale, e principal- 
mente in tempi così per ice lo fi , e critici, nei qua- 
li la buona fede effendo quali bandita , appena 
vivere cneltamente poiìono quelli , che di groffi fon- 
di fomiti fono? Raccomandarvi a parenti, ad ami- 
ci ? Oh Dio cofa mai idearvi per fondamento delle 
vollre foitune, quando e quelli, e quefti nel cor- 
rente tempo oltre il pretendere per i denari che im- 
precano, un prezzo e un frutto esorbitante; vo- 
gliono anche e mallevadore, e pegno che di gran 
lunga formonti il denaro sborfato . Che fe la con- 
traria fortuna feguitafie a perfeg ni larvi , e per con- 
feguenza , voi pocò atto alla mercatura , iti qual- 
che negozio la sbagliarti;; ceco raddoppiati gli' af- 
fanni , crci'ciuti i debiti , rovinata di più la fami- 
glia, e voi prr non dover ibrtVire T ignominia d' un*, 
carcere, o ritirato in Chiefa , o efule dalla Patria 
per fempre. Gii ben m' accorgo che voi ben com- 
prendete la verità bel mio dire. Coraggio adun.5 
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E le taluno perfuader volerti; ad un altro qua!-', 
che dignità o fimile, o maggiore all'accennata d l 
Ibpra, potrebbe ancora aggiungere l'elémpio de- 
gl'Antenati; la lode immortale , che da cai digni- 
tà alla Famiglia in ogni tempo ne derivò; quella 
che tramanderebbe ai Porteti ; le ricchezze che quelU 
■acquilWono ; <3 il cumulo della forte a cui quel- 
li giunfero , e alla quale ed egli , e i fuoi giun- 
gere facilmente potranno. 

Quello che perfuader fi deve circa ciò che è 
neceffario, già Ci é di fopra abbaftanza accennato ; 
onde ftimo l'uperSuo circa ciò prolungarmi. 

Ctfé fhertofi in quello il quale pcrftiade? 

E' neceffario che fia una perfona dotata di pru- 
denza di probità, e di benevolenza. Di prudenza, 
perchè come dice Cicerone nel Lib. de OiKciis , fiemo 
lotici aver maggior credenza a quelli, t quali cre- 
diamo e giudichiamo aver maggior cognizione di noi.. 
Di probità, perchè chi di tal carattere è dotato non 
è l'oggetto alla mordace critica di chi afcolta . Di be- 
nevolenza finalmente, imperocché fe quello il quale 
parla non è amato da tutti , quelli che l' averanno in 
odio, prenderanno in contraria parte il fuo dii'corfo, 
e non produrrà allora quegl' effetti , cheeilò defidetava. 

Q^efto che fin' ad ora detto abbiamo , ricercali 
nel genere deliberativo. A vVenendo fopra ogni cola , 
che gli eiempj odei moderni fatti o degli antichi hanno 
una grand' autorità nel noftro difendo; i quali Te fia- 
no atratto limili alle cote che noi pervadiamo , * 
difluadiamo , moveranno certamente con maggior un. 
liti l'animo di chi ulcolu . 
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CAPITOLO IX. 

Quanti e quali fono gli affetti t 

GLi affètti fono tanti quante fono in noi le com- 
mozioni nate dall' opinione del bene \ o del ma- 
ie . I principali dei quali lem ora che iiano quattro : 
cioè allegrezza, molettia , fperanza ,e timore. 

L' allegrezza è un' opinione del ben prefente . 
La moìeftia c Un' opinione del prefente male . 
La fperanzaè un'opinione d' un ben futuro, che 
facilmente fi può acquietare. 

Il timore finalmente è l' opinione d'un mal fu- 
turo , il quale temiamo che ci fovrafti . 

I parti di quelli affetti fono molti, cioè amore,' 
odio, ira, piacevolezza, invidia, mifericordia. 

Voler far bene ad alcuno per cagione dell' ifìef- 
fo,e non noi tra, è amore. 

L' odio poi è un* ira inveterata cagionata da pili 
motivi , che per lungo tempo nel cuore umano perfifte, 
L' ira è un defiderio di vendetta congiunto col 
dolore per la ricevuta ingiuria . 

La piacevolezza è uno fmorzamento della collera. 
L' invidia è un dolore dell' altrui felicità . 
La mifericordia è un dolore che proviamo dal 
vedere qualcuno opprefib da quei mali, i quali pare 
che non meriti. 

Se ne fogli ono addurre molti altri o minori,» 
derivanti da quelli . 

Carne fi muovono in nei qufjli effetti , ed in pr 'tmè 
luogo tome fi ri/veglia in nei l' emore i 

Quel!;* affetto rifvegliar fi può fe uno dimotlri 
a quello appretti) al quale tratta , cflér di grand' utilità 
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al medefimo ciò die imprende adimoftrare . Secondo; 
fe taluno faccia vedere efier veramente uomini onefti, 
e da ogni neo immuni quelli per i quali fi parla ; 
Terzo, fe nella cola, o nella perfona che uno di- 
fende fi dimoriti enervi una gran dignità . Cosi Dioneo 
Oratore dei Trojan! , lodando la gran virtù d' Enea 
ii sforza far sì che Didone 1' arai , anche fenza co^ 
nofcerlo . 

Rat erat JEneas nobis , qua jufi'tor alter 
Nec pittali fitit , nec beilo major , armis à 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 
Enea fu il noftto Re, di cui pivi giudo 
Altri non v'ebbe, né fra l'armi, e in guerra, 
Nella pietade , e nel valor più grande. 

L'odio rifvegliar fi potrà dai'medefimi fonti 
prefi in contraria parte . Abbiamo un maraTiglìofo e- 
fempio di ciò in Cornelio Tacito nella vita d'Agri- 
cola , dove il gran Galgaco fi sferza irritare gli animi 
de'fuoi Inglefi contro i Romani : Raptoreiorbis ,pùjt~ 
quam cimila vaSiamibui defuert terme , fc? mare fcru- 
iattlur . Si kcupìes boSìis ejt , avari : fi paitpcr ambiticjì, 
quo: non Oriens, non Oceidcm fatiaverit . Soli aw.nmm 
cpei, atque inopiam pari affetlu concupifeunt . Mftrrt , 
trucidare, rapere faìjìs nominibus , impennai ; atout ubi 
folitudintm facilini , pacem appellarli . Ubera caique , ac 
propinquo; fuos natura cbanj/ÌHw effe voluìt \ ti per de- 
lefium alibi ferviluri auferuntur , Ccnjugei, Jororefqui % 
tifi boflìltni libidinem effugiant , nomine amicerum, alani 
hefpitum polluuntur . Bona fortuna/qui in trìbutum ege- 
rune , in aimonam frumentum : corpora ipfa , ac marni 
Jihìs ac paludibns emuniendis, berbera mter, ac canta- 
melias contenni! , Nata [ervituti mancifsa fcmel veneunt 
atque ultra a damimi almtur . Britannia ferviluttm fitam 
eootidie emit, quetidie pafiit , &c. 

Traduzione. 

.Veri rapitori del mondo, ai qitaji, mentre ognf 
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paefe devaftano, pare che la terra fletta mancar gif 
pofla, vanno per ogni dove inveftigandn il mare. Se 
il nemico è abbondatile e di ricchezze, e di beni , efli 
fono inlaziabili e avari; fe povero , ambizioli a tal 
fegno divengano, che né l'Oriènte, ne l'Occidente 
puòinverun modo la loro iriefiinguibile lete faziarc . 
Edi foli con ugual defiderio e 1' opulenza , e la po- 
vertà di tutti ardentemente ne bramano. Portar via, 
trucidare , rapire, con mafcheraio nome, lo dimanda- 
no imperio; ed in quei luoghi, dove fecero una va- 
(ia folitudine, dicono, che ivi è una pace tranquilla . 
Volle la natura che cialcuno Ì fuui figli e congiunti 
teneramente amaffe ; quelli a loro capriccio vogliono 
che altrove gemano lotto una barbara Servitù . Le 
mogli e le forelle, benché comedi nemici, la loro 
libidine (offrir non debbano; nulladimeno col falfo 
nome e di amici, e (.Volpiti empiamente 1' oltraggia- 
no . I beni e le foCtanze le vogliono per tributo ; il 
grano per il loro mantenimento-, l' ili elfi noftri corpi 
c le mani fra le battiture e gli fcherni, vogliono 
che fempre affatichino in fortificare le paludi , e le 
felve. Gli Schiavi nati in iervitù , funo una ibi volta 
venduti, e fono fponianeamenie dai lor Padroni ali- 
mentati . L'Inghilterra però giornalmente compra la 
i'ua Servitù , e giornalmente I' alimenta e la palce . 

L'ila fi ri (veglia in noi con ef;i!tare e amplifi- 
care l'ingiuria ricevuta, e particolarmente fe quella 
fia congiunta col dilprezzo. Così appretto Virgilio 
nel Lib. 1. dell' Eneadi rifvegliò la fua ira Giunone 

4P tg° luat <#(■'«<■» i»ciào Risina Jevifqut 

Et Saror, (à Canjux , una cum genie tot annes 

Bella gero, £ff quifriuam Kmaca junomi adoni 

Che coil tiadoìti furono dal P. Ambrogi." 
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.Ed io che degli Dei fon la Regina 

Ed a Giove Sorella, e infierii Conforte J 

Io da tane' anni inutilmente guerra 

Fo con un popol foto ? e poi faravvi 

Chi in atto fupplichevol di Giunone 

Offra Vittime all'Ara, o '1 Nume adori? 

La collera certamente lì rifveglia maggiore guan- 
to più degno farà quello , che riceve 1' affronto . 

E quefta collera potrà facilmente Emmanfarfi , e 
cangiarli in piacevolezza. Primo col confettare in- 
genuamente, e con vero dolore la colpa commeffa. 
Secondo con ufar tutta 1* umiltà , e i fegni di mag- 
gior rifpetto nel dimandameli perdono. Terzo, cer- 
cando per ciò fare il tempo più opportuno-, come 
lafciar decorrere qualche tempo, acciò ii fmorzi in 
qualche modo la collera ; prefenrarlì all' offéfu in tem- 
po di qualche geniale convito, di qualche felice fuc- 
ceflb,o di pubblica allegrezza, in cui per lo più 
gli uomini foglioso efler proclivi à far opere gran- 
di , e a beneficare altamente. Quarto , coi dimoltrare 
all' irato quanto mai operi con generofità , e con vera 
grandezza d'animo, chi dimenticandoli dell'ingiurie, 
volentieri perdoni. Quinto, finalmente dimoliraiido 
che chi peccò non lo fece a bella polla , nè con ani- 
mo premeditato di voler veramente difprezzare quel 
tale i ma puramente forprdb da un primo, non avvertito 
moto , e perciò inconlì deratamente . Trattò mirabil- 
mente quefto luogo Cicerone per placar Cefare a fa- 
vore di Marco Marcello : Atque hoc Cai; Caefarts ja- 
àicium, P.C. qitam latè pattai , attendile . Ontnes enim 
qui adilla arma fato fximus , nifcio quo ,reipublicae mi- 
fin, fantjleque compulfi '-. elfi aliqua culpa lenmur ir- 
rori! bumani , fccllere certi liberati fumus . Nam etm 
■ Marctim Marce/km deprecanlìbus vcbis , ReipubSicae con- 
fervavi! , memet mibi , &? item Reipublicae , nalb ds- 
$tumte > reliquia awpliffimos vtrts & fibi ìpfis, & -Pa- 
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'trine ndàiìt : quorum fa' freaucntiam , &? dignilatim 
hoc ipfo in conftffu videlis . I-fon Uh hofits induxii in 
curiam, fid jadùavit i%neraliane pttim , fi? /al/a, at- 
out inani mela, fuàm cupidUate , aut erudilitati tivilt 
ètllum effe /u/ceptum . 

Traduzione . 

E quanto fia manifesto e grand? quefto giu- 
dizio di Cajo Ccfare voi medefimi o Senatori con- 
fidiate . Imperocché noi tutti, che, per avverto 
dettino, c pur troppo alla Repubblica infelice, e 
fonefto coftretti fummo a prender l'armi; benché 
confeffiamo aver errato, come errar fuole chi all'u- 
manità è foggetto; liberi però fiemo d'aver que- 
ffo fallo cammello e per fceleraggine * e per ma- 
lizia; imperocché quando moflb dalle voltre preghie- 
re conferva Marco Marcello alla Repubblica; re- 
fi i tal ancor me a meftefib , e gì' altri tutti rag- 
guardevoli Senatori , non pregandolo aLuno , alla 
Repubblica, a fe fteffi, alla latria, dei quali, e 
la moltitudine, e la dignità in .quello auguito con- 
feflò voi vedete. Con quello non riempi di nemi- 
ci il Senato ; ma giudicò , che dalla maggior parte 
o per ignoranza , o piuttoflo per un fallo , e va- 
no timore, che per cupidigia di regnare, o per 
crudeltà, la guerra civile intraprefa fi forfè. 

Gl'uomini fogliono per lo più invidiare agl'e- 
guali, agi' inferiori , o ai fuperiori fe fi vantino 
più del dovere. Quclt' invidia , fe piuttosto non fi. 
voglia chiamare i degno , muover fi può , dicendo , 
che quelle cofe, che pofiiedono non fono acqui- 
ftate per mezzo della virtù , ma anzi per mezzo 
dei vizi e delle più abominevoli fceleratezze . 

La quale invidia, e per confeguenza lo fde- 
gno fempre più maggiore fi renderà; fe la vile 
eftrazione di taluno con le ricchezze , con l' arro- 
ganza , e con ia potenza della prefente vita fi pa ; 
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l'agoni} c fe veder fi faccia quanti altri »e ne fol 
no di merito incomparabilmente maggiore , ì quali 
devono vederti ad un vile, ad un fuperbo, ad 
un prepotente (oggetti , e l'offrire dal medefimo j 
tratti più vergognali d' un' intollerabile crudeltà . 

Così Orazio molte il Popolo Romano c ad. 
invidia, e a fdegno contro Mena Liberto del gran, 
Pompeo in quella Tua Ode . 
Lapis, £s? agnis quanta fonilo titigit ,' 

7ecum inibì di/cardia tft 
Utritis peruftì funibus tatui , 

El crura dura cotnpedt. 
Licci fuperbus ambula pecunia} 

Fortuna non mutai t.enus . 
Videfne, facram mettente te vìam 

Cam bis ter ulnarum toga , 
Vt ora verfat bue, fc? bue cantimi 

Liberrima indignatili ? 
SeBus flagella bic triumviraUbtu , 

Praeeonis ad fajtidium , 
'/irai Falerni mille funài iugera, 

Et Appiam mamis terit : 
Sedièttfju? magna* in primis eques, 
Ottone eeniemple fiat. 

La qual Ode cosi egregiamente fu tradotti 
dall' Eccellentiflìmo Signor Dottor Gìufcppe maffei 
dì Livorno. - 
Ai Lupi, ed' agli Agnelli 

Quanta avverfion gli die natura, tanta 
Ho teco antipatìa, fchiavo frugato, 
Che il tergo ancor vergato 
Hai dall' Ifpane funi, e da Catena 
Durilfima le gambe , odiofo Mena 
Sebben tu muova i patti 
Per ricchezza fuperbo ; unqua la .forte 
Cangiar potrò la condizion natia: 
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Tu che la l'aera via 

Vai mifurando con I' imtncnfa coda 

D'una toga, che ben Iti braccia fnodai 
JMon vedi tu, che quanti 

San p.ifleggieri in una, e in altra parte 

AI tuo venir ti menano per bocca? 

Ed ira tal gli tocca, 

Che mormorando van di Te fovente 

Una voce cojì liberamente? 
Coftui, che Triumvirale 

Flagel percoffe e il banditor fè fianco 

In pubblicare i fuoi delitti, adeflb 

D'arar gli vicii conceffo 

Mille ftiora fu) Falerno fondo 

E l'Appia via cavalca, a niun fecondo! 
Ed ha diftinto il feggio 

Cantra il rigor, che fu da Otton preferitto ; 

Già Cavalier, nell'ordine dei Grandi . 

E' vano, ch'or fi mandi 

Contro Ì fervi, c i ladron flotta roflrata ' 

Ei fe farà Tribuno, Ei , dell'armata. 

La nlifericordia fi muove. Primo dimoilrando ; 
che quello il quaie foffre grandi difgrazie , è affat- 
to indegno di loffrir le medefime . Secondo, che quel 
talee benemerito della Patria , e de' fuoi Concittadini. 
Terzo , din>oftrando la grandezza e la durazione delie 
calamità. Quarto, fe fi ponghino avanti gli oc- 
chi i funrftì legri delle pallate e de il e preferiti difgra- 
j'x : come farebbero le vefti ir,fanguina;e , e lo lleffo 
corpo di ferite ripieno: Coi! Publio Orazio perorò 
a favore del figlio , quando dopo cITtr ritornato vin- 
citore dei treCoriatj, avendo avanti le porte di Ro- 
ma ammazzata Ij Sorella, la quale lo rimproveri 
perché uccifo avelie il .fuo amante: doveva, feconde* 
le Leggi Romane, ncceffariamente morire, e in vir- 
tù di quella perorazione del Padre fu falvato, la quale 
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da Tito Livio riportata , per intelligenza maggiore la 
tradurremo nella noftra Tofcana favella nel miglior 
modo potàbile , e veder fi può nel primo Libro dello 
fleffo, come altrove ancora abbiamo notato .= Dun- 
que , o Romani , quello il quale poco fa vedette ador- 
nato di fpoglie nemiche , e fefteggianie per la celebre 
memorabil vittoria , vedere ora lo potrete fenza cooi- 
paffione, e fenza lagrime, fofpefo ad un ingiulto pa- 
tibolo , tra le battiture e i tormenti? Ah che gli oc- 
chi neppure degl'Albani, benché da quello mio fi- 
glio debellati e vinti, non potrebbero certamente a 
ciglio afeiutto offervare un così lugubre compaffiane- 
role fpetiacolo . SÌ và pure , o Littore , lega, le puoi, 
quelle mani, le quali poco avanti armate ottennero 
al Popolo Romano del vafto regno di Alba il Co- 
mando e l'Impero. Và pure, benda il capo del Li- 
beratore di quella Ci;;à : fofpendilo pure, le hai «un- 
te ad un infelice pa;:bulo: percuotilo, fe hai fenti- 
menti d'umanità o dentro o fuori dell'abitato dì 
Roma , che o le fpoglie fie.-nkho , o i fepolcri dei 
CihÌszzj fempre ti accenneranno i fooi gloriofi tr:jn:ì. 
Imperocché e diive condor potrai quello Giovine, 
che immune non fia refo usila riportata vittoria da un 
iupplizio coi) vergognofo ed infame? 

Coti parimente muover fi potrebbero gli uditori, 
o a • : . .. , o a Idegno , fe taluno fi figuraRa 
quello chi fece Marc' Antonio, il quale avendo mo- 
ftrato al Popolo Romano la vede di Giulio Cefare 
trapaflaia da ventitre ferite, ed intrifa nel fango e del 
Monarca già eftinto , follevà talmente quello, che pre- 
fe fubito r" accefe faci per abbruciare i Palazzi deì 
Congiurati , e per eftinguere di quelli nelle loro fami- 
glie anche il nome . 

Cosi dopo la morte di Lucrezia Romana violata da 
Sefto Tarquinia-, Bruto , Valerio e Collatino già fuo 
Conforte avendo portato nellapubblica piazza il corpo. 
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ài Lei gii ferito ed efanguc , ed avendolo inoltrati* 
al Popolo Romano , lo mollerò talmente a compaf- 
fione, che congiurando tulli infìeme, (cacciarono per 
fempre il foperbo Tarquinio con tutta la fua famiglia, 
da Roma . 

Cosi Clotilde figlia di Clodoveo Re di Francia, 
afpramente trattata da Almanco Rè dei Vilìgoti , aven. 
do mandato in. Francia ai Cuoi Fratelli un fazzoletto 
bagnato dì fangue, che intrifo aveva nelle ricevuto 
percome, fu cagione di quella gran guerra, per mez- 
zo di cui il Regno dei Vifigoti fu affatto dai Fran,. 
cefi rovinato e ditlrutto - 

La piacevolezza finalmente la quale può ancora 
nominar» clemenza, può rifvegiiarfi con ie medefimo 
vie, con le quali fi risveglia in noi la mifericordia j 
quindi [timo opportuno non doverfi fopra quella pro^ 
lungare il difcorfo . 

Pretella generale circa gli affetti . 

L'Oratore deve attentamente afferrare, fc cor» 
facilità vuol muover gli affetti, di Svegliargli pri. 
ma in fe fteffo ; dimoltrar odio , collera , mifericor- 
dia, &c. fe vuole che gli uditori da un tal affetto 
fiano cominoSi ; come c' avverte Orazio nell' arte poe- 
tica 

, . ... Si vii mi fiere , àokndum e!t 
Primula ipfi lièi; lune tua aie ìnfortuùa laedent 

Traduzione . 
Se de' tuoi gravi affanni un fìer dolore 
Vuoi che in me ne rifenta il cuor afflitto, 
Fa che pianger ti veda , e fia trafitto 
L'animo tuo da ciò, che appsr di fnorei 
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Ciò chi dive far l' Oratore per acquijìarjì la 
benevolenza di chi a/colta, 

E* neceffario in primo luogo che coli' antecedenti 
fue operazioni e dottrina , abbia acquiftato una gran 
benevolenza apprettò i fuoì Concittadini ; imperocché 
giova molto la buona ftima di fe medefimo . Confe- 
rifeepoi nel parlare una voce piacevole, una naturai 
verecondia, e un difeorfo ben tenuto e elegante; e 
finalmente una buona facondia, manluetudine , pie- 
tà e gratitudine d'animo; le quali cole framifchian- 
do alle diverfe parti del difeorfo, hanno talvolta piti, 
forza della caufa medeiima . 

CAPITOLO X. 

Del genere giudicialt . 

Dovrebbe qui trattarfi di ciò, che appartiene al 
giulto, e all'ingioilo, la qual materia è pro- 
pria di quello genere -, ma quello appena appartenen- 
do a ciò che dalle Scuole ufar fi fuole, ed in al- 
tra feienza di ciò diffufamente trattandoli ; perciò ba- 
ile r àcquei lo , che abbiamo detto intorno al medeftmai 
nel trattato dei luoglii comuni. 




Fi 
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CAPITOLO PRIMO.'. 

Chi co? è difpajzìone ?, 

3)^3 fpoIÌEione aliro non è, che una diftribuzìoni 
delle cole ritrovate fecondo un ordine proprio a 
adattato. Quindi è, che in un difeorfo ci ferviamo 
dell* Efordio, delia narrazione, della cùnfermazitMc 6 
della perorazione \ e fra quefte quattro parti , per mez- 
20 delle quali diamo una ben propria diftribuziono 
alle cofe ritrovate ( due adattate fono per infognane, 
cioè la narrazione, e la confermazioni; due poi per 
muovere gli animi, cioè V eferdii , e la perorartene. 
E di ciafeum di quelle trattar dobbiamo. 

CAPITOLO IL 

Chi tifi Efordioì 

L'efordio fi definifee da Cicerone una parti del di • 
fior/o , che prepara adattatannntt l' animo di chi 
a/colla al rimanente del dirt . E ciò può efeguirfi ia 
tre maniere: fe ci renderemo i' uditore 0 benevolo, 
« attento , o docile , 

Il primo luogo dei quali , cioè d' efièr svoltato 

Fa 
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volentieri^ prende la forza dalla noftra flefla perfo-" 
ria; dalla perfona degl' uditori ; dei contrari • e final- 
mente del Giudici ; dalle quali cole Cinte ne nafeo- 
no i principi della benevolenza : o per mezzo dei no- 
ftri meriti , o per mezzo delia dignità , o qualche al- 
tro genere di virtù, le quali cole dimoftrar pollia- 
mo non cfTere nei contrai] , ma bensì o in quelli che 
gra zi sfa mente c" afcoltano , o a favor dei quali par- 
liamo: o per mezzo della vera fapienza, ed incor- 
rotta giultizia di quelli , Ì quali fupra ciò che efpor. 
remo, decider devono e fentenziare. 

Circa la perfona dell' Oratore offerii fi deve, 
che olienti moderila, bontà, ed un ingenuo candore , 
« benché talvolta polla preporre il fuo merito, le liie 
virtù, ftiriUduneno far lo dovrà con la maggior mo- 
derila, e fenza dimolt razione di fatto , e d' arrogan- 
za . Cosi fece Cicerone nell' Orazione a favor d' Ar- 
dila , che già era Irato fuo Maeilro: Si quid ejl ìit 
me inginif , jitiites , quoti fenile quam fa ixiguum ; alt 
fi qua exeratatio dùaiJi, in qux me non inficiar media, 
(riiir effe verlalum ; aiti fi bajufa rei ratio aliqua ab 
eplinurum arlium fiudiis , ac diUìplina profeta , a qua 
ego nuilum confileor aailis mtùt tempus abbarruifi , ta- 
rulli omnium rtrum viti in primis bit Aulus Luinius frit~ 
lìum a me ripetere prapì fuo jwe debel . Nam quasi 
longi£wie palesi mens mea rtfpUere fpatium praelerili tem- 
pora, & puerìlìae memoria!» recorétri ultimala, inde ufqut 
reptttns , hmc videa miti pripctpem,& ad fufcpiendam , 
f à ed ingrediendam rationm borum fiudiorum extitijfe • 
Qucd fi haec -vox hujus boriata , praeteptifque conforma- 
la , nominili} aliquanae /aiuti futi : a quo id aecepimus » 
quo cacleris cpilulari , &f alias ftrvarc pofimus , buie 
prof ilio ipfi, quantum efi fitum in itobis , tjf open, ti?. 
fulutem ferri debemus: 

Traduzione. 

Se v' è in me, o Giudici, ingegno, il quale. 
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molto b-n m* accorgo efler debole , c fcarfo i o ft> 
esercitalo mi fono in perorare , nel qual efercizio, non 
nego, efièr rrx lii:crem:Tte pratico , e le in quello ele- 
ganza e lapienza rifplende , effetto certamente di quelle 
f'cienze, alle quali in ogni tempo della mia vita at- 
teri -, di tutte quelle cote certamente queft' Aulo Li- 
cinio il frutto da m- giuiUmente ripeter deve . Impe- 
rocché l'annuo mio comi -jet andò tulli gli anni tra- 
feorft t e fin all' ultima mia puerizia gli occhi, eia 
memoria rivolgendo, vedo che quello è ftain lamia 
(icura gu.da per intraprendere, e profegu^r quelli Itu- 
di . Che fe quello mio tlire, dall' clonazioni , e dai 
precetti di quello a tal grado C giunto, che ad al- 
cuni abbia potuto apportare e giovamento e falute; 
richiede certamente ogni legge e dì gratitudine C 
d' obbligo , per quanto da me dipende, d'apportare 
ajuto e falute a quello, da cui tanto d'eloquenza 
ho ricevuto per poter porger follicvo, e falvare an- 
cor gli altri. 

Circa la perfora degli uditori, e dei Giudici i 
olTervar fi potrà di far vedere ai primi trattari nella 
preferite la caufa e l'utilità di quelli j circa poi i 
fecondi effcre al ibmmo già nota la giuftizia, la fe- 
de , l' autorità , altre Angolari doti dei medcfimi . Cosi 
Cicerone nell' efcrdio dell' Orazione a favor di Mi- 
lone loda la fapienza, e la giuftizia di Pompeo : Scd 
me recreai , & rejìci! Cnei Pompeij fnpkìttìffimi , 
ftiffiìnì viri eenfihum , qui prefitto nec jsjtìliae faae pu- 
lire: e§e, qzem reum fentextih juduam fadidijjel , »*| 
dm ietti mìlitism dederi : nec fapienliae , teraerUatem tua* 
tìtatoe mlliludmii auttorilate pubblica armari . 
Traduzione . 
Ma mi rincora al fommo il cohlìglio di Gneo 
Pompeo uomo fapientiffimo , e giuftifiìma , il quale 
non pensò mai t che alla fua giuftizia convenirle , di do- 
ver confegnarealUfercsiadci Soldati quel rio, che ali* 
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•Temenza , ed a) giudizio dei Giudici fottopofto aveva £ 
ne che confacentc foffe alla fua fapìcnza ,con la pub- 
blica autorità armare, e render viepiù infoiente la te- 
merità d' una moltitudine tumultuante e furiofa . 

Circa la ptrfon* dei contrai;) attender fi deve fé 
fi può porre in un' odiofa veduta la potenza , c la 
gran fapienza di quelli ; come fece Cicerone pero- 
rando a favor di Quintio : gaas rei in eivilale dune 
flnrimum pejjunt , <<c eentra ms amine facilini in hoc 
tempori fumma gratin , (É eloquentia , quorum alterane 
Caìj Aquiti vereor , alteram mefite . 

Traduzione. 

Quelle due cofe, le quali in una Cittì hanno un 
fornaio potere-, appunto quelle due militano in quello 
tempo contro noi , la prepotenza e l' eloquenza , 
per la prima delle quali o Cajo Aquilio ho un fom- 
mo timore, e la feconda grand' apprenfione m'apporta. 

Q fc lì può iufeitar contro gì* iftefìì odio e in- 
vidia , particolarmente con porre in veduta quei vizj , 
dai quali potettero elfcr macchiati ; come fece l' illeflb 
Cicerone parlando in favore del Re Deiotaro : Crude- 
ltà Caftirem, ne dicam Jceleratum, £tf imputa, }» ne- 
tti «vum ìn difcTÌmen capili! adduxerit, aioltfeenliae- 
gite juae terra-m ei, cujus fine&uiem inerì , & tegere 
dettimi . 

Traduzione. 

Cadore crudele , per non chiamarlo federato e 
empio, il quale elfcndo nipote, pofe lo zio in peri- 
colo della vita; c del vigore e robustezza della fua 
giovenileetà iolamente fi lervì per porre terrore aquel- 
lo , la vecchiezza dì cui doveva difendere , e con ogni 
cura confermare . 

E finalmente conndcrandofi la perfona del Clien- 
te, fi deve porre nella pii chiara e lummola veduta 
Ja di lui innocenza ; le virtù the !' adornano ; le gra- 
vi calamità lofierte -, 1* a beando n amento degli amici , 
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e lucro ciò clie muover può l'animo di chi afcolta 
a compaftione verfo quello in favore di cui 1' Orato- 
re favella. 

' Per effer afcoltati attentamente fi deve fubito co- 
minciare dalle cofe ftefie , che trattare fi debbono» 
delle quali brevemente fi deve definire, e divìdere il 
genere, e la natura, non certamente con la moliipli- 
cità delle parti, né con la coufufione delle medefimc, 
nè con foverchia dicerìa di parole per non fiancar la. 
memoria, e annojar fui principio le orecchie di chi 
afcolia , Così fcriiTe Cicerone a favore d' Aulo Cluen- 
zio : Anìmadvtrti Judìcts omnem accufatoris Oratiomm 
in àuas divtfam ejje partes , 

Traduzione . 

Io ho ben confiderato, o Giudici, che tutto il 
difeorfo dell' Accufatore è in due fole parti dìvìfo . 

Anzi per effer afeokati con maggior attenzione 
dobbiamo promettere di trattare o di cofe veramente 
grandi , o di cofe necefiarie , e fpettanti a quelli ap- 
prefTo dei quali noi favelliamo . Eccellentemente trattò 
quello luogo Cicerone nell'Efordio dell' Orazione in 
favore della fua Cala : £>ut>d fi ulk tempore magna tanfo 
in Sacerdotum Pepili Remani judicio ,ac puliate ver- 
fata ejì , baec profeta tanta tfi , ut omnis dignitas , 
tmnium chium falus , vita , iilerlas , arac , foci , da 
penates , bona , fortunae , doraìdìia veftrae fapitntìae, 
fdei , pettftaiinue cetrmijja , ncdiiaque file videantur . 
Traduzione . 

Che fe in alcun tempo qualche caufa di rilie- 
vo ben grande fottopolta fù al giudizio , e potere 
del Popolo Romano! quefta certamente e di tale, 
e tanta premura, che ogni dignità, di tutti i Cit- 
tadini la falute, la libertà, la vita, i Templi, del 
Popolo tutto, I' abitazioni private; i Dei Penati, ì 
beni , le fortune , e l' ifteffa Città alla voftra fcpien- 
za, fedeltà, e potere Sano affidate. 
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La docilità finalmente potrà Ottenerti fe uni* 
prometterà d' eifer breve, e mantenga la parola-, c 
fe fino dal principio del dilcorfo fentendo gì' uditori 
la chiarezza: del dire , conofeeramo non dovere Ran- 
care la memoria nclP ufar troppa attenzione; ,il che 
principalmente fuole alienare gl'animi di quelli eh* 
alcol ta no . 

Quarti fino i generi dille caufi ì 

Alcuni ne pongono cinque, e fono 1' orafi», 1* umile, 
diihhk , ammirabile , nf.uro ; ai quali cinque alcuni 
v' aggiungono il deformi . /.' ammira Uh chiamano quel- 
la cofa la quale è fuori dell'opinione di tutti, 
Nelle cofe dubbie c necefiàrio renderfi benevolo 
il Giudice. Nelle cofe ofeure, docile. Nelle cofe 
vili e bafie, attento-, imperocché quel che è one- 
fto è per fe fleflb fufficiente per partorire e atten- 
zione, c affetto. Nelle cole ammirabili , e defor- 
mi è neceffario fervirfi d'opportuni rimedi, ì quali 
ricavar potremo dalle molte caufe, delle quali già 
abbiamo trattato . 

L'Efordio lopra quella tal materia alcuni lo 
dividono in due parti, in principia , cioè, e tnji- 
nuazicnt : princìpio , il quale piacevolmente, e con 
parole ben ponderate eflendo formato, tenda poi a 
farfi gl'animi benevoli, c attriti. faJtB**zi<nU per 
mezzo della quale graziofamente , e in l'enfi bil menta 
l'Oratore s' inlinui negl'animi degl'uditori, e prin- 
cipalmente quan-Jo la caufa non è troppo onefta . 
Ma generalmente deve ofkrvarfi di trattar breve- 
mente di quelle cofe che offendono , E prontamen- 
te far paffaggio a quelle che giovano. Come an- 
cora fe mancherà l'eccellenza della materia da trat- 
tari, dovrà fupplire la pcrlbna dell'Oratore con la 
fue doti di fopra accennate, e fc mancherà anco? 
quello dovrà fuppìir la caufa . 
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Dovremo pneor fervirfi dell* infinuazione, quan- 
do gì' animi degl' uditori faranno già preoccupati 
dal diicorfo dell'Oratore contrario-, o (e gl'uditori 
faranno già fianchi dall' afcoltare ; che perciò do- 
vremo allora promettere brevità; mefcolarc nel dii- 
corfo qualche onefta facezia per follevare gl'animi, 
c tifare ogn'arte per rendergli benevoli e attenti. 

Come divini «Jftr gl' Efcrdi f 
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L' attento Oflervator rider farebbe ! 

Quali fine i vizi tklTEfirdui 
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aare fi devono fono, che non fia volgare, ttvmttnt\ 
mutabile , lungo , jef aralo , traslato , e contro i precetti 
del? arte . 

Volgare è quello , die può adattarli a molte 
eoufe : commune, che può unto alla contraria , 
quanto alla favorevole parte convenire ; mutabile , 
che può facilmente dall'Oratore contrario adattarli 
alla fua Orazione: lungo, che è formato da più 
parole , e fentenze più di quello che fia necefia- 
rio : (eparato, quando non deriva dall' iftefla cau- 
li- i ; ma è come un mèmbro attaccato al dimor- 
fo: traflato, quando tratta di tuttaltro, fuorché di 
quello che richiede la caufa . Finalmente dicefi con- 
tro i precetti, quando è formato contro quelle re- 
gole, che p refe ritte abbiamo per formare un efor- 
dio ben adattato , e ben proprio . 

SgaU trans quelle tofe , tht gl' antichi cpmavam 
nel genere giudiciak? 

Gl* antichi Oratori diligentemente procuravano 
di ricavar gl'Efordi dall' ideile vifeere della caufa. 
Nel genere gkidiciale lodavano il giudice per ren- 
detelo benevolo, efaltando la di lui dignità a fa* 
vor del* onefti : la di lui giuftizia a favor degl'op- 
prefli: la mìfericordia a favor degl'infelici: e la 
feverità contro i colpevoli. Alle volte ritrovavano 
motivi nell'efordio per togliere ai Giudici il timo- 
re} come fece Cicerone a favor dì Milone, accioc- 
ché 1* armi dì Pompeo , che erano per ^ la gran 
piazza dì Roma difpolte, non penfafièro i Giudici 
efler contro di loro : e alle volte cercavano d' in- 
cuterlo } come il medefimo fece nell'Orazione con- 
tro Verre, Procuravano ancora alle volte di non 
dimoftrare nel principio gran penfiere della caufa , 
pia più tolto d'averne una. ferma foeranna. N5 
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Tempre fi fervevano dell' Efordio ; ma nelle cofe one- 
fte e piccole , comi oc lavano dalle medefime fenz» 
quello . 

CU che dive ejfervarfi utW Efirdis nel gioire 
ifornnlivo, t deliberativa. 

Gl'efordj nel genere efoinativo fono più libe- 
ri i imperocché poilono prenderli da qualunque co- 
fa, anche fuori della maceria medefima, della qua- 
le fi tratta . Nel genere poi deliberata , o non vi 
deve effi-t Eiordiu, o deve e (Ter breve. Imperoc- 
ché l'Oratore non parla al Giudice, come un lup- 
pl ; chsvolei ma come uno, che eloica, e come 
autore; perlochè qu*n;io fi ferviti dell* efordio devi 
fubito proporre con qua! lenci.nento egli parli t che 
cofa voglia dal Giudice, c di qual cola debba trat- 
tare, e efortare i Giudici ad afeoiure attentamente il 
fuo breve difeorfo., 

Suole anche in eerte congiunture ufarfi 1' Efor- 
dio , che lo chiamano ex abrupta ; quale frequentemen- 
te 3' ufi o in congiuntura eli grand' allegrezza , o di 
gran sdegno , e che altro non è , che un' improvvifa 
Jorprela , che l'Oratore fa agli uditori con un dire 
eoncitato, e pieno di fuoco . Come appunto fu quell* 
Efordio di Cicerone contro Catilina: ^uc-nj^ue tao- 
&m obliteri Catiìina patienlia noSire . 

Traduzione. 

E fino a quando ('abuferai q Catilina della no- 
Jlra pazienza . 

Che cos'è narrazione, e che ce/a ricerchi? 

La narrazione e una fpiegazione delle cofe fatte, a 
quafi fatte , k quale deve ufarfi dall' Oratore , come 
fondatnento per efièr creduto. 

Dotti k ,„„z» 0 c aver tre doti , invila, ibi*- 
ffsz*, e ^ao'pribabìlità, per mezzo delle quali 
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l'Oratore far deve eh: l'ultore intenda, fi ricori 
di , e creda . 

Sarà breve la narrazione fe iia formata con pa- 
role l'empiici , e fe )e cole li dicano una fot volta , 
t fe fi tolga tutto ciò eh* è inutile . Dovendoli però 
avvertire, elicla brevità deve edere col iuo ornamen- 
to i altrimenti o potrebbe partorire ofcurità , o il diro 
farebbe affatto dil'adorno . 

Sarà chiara la narrazione , fe ci ferviamo di pa- 
role ufate ; fe fi conlcrvi 1* ordine dei tempi j fe non 
s' interrompa ii modo ; e fe fi fcanzi ogni equivoco 
nelle parole 

finalmente probabile fe la narrazione, per 
quanto fia polfiblle , farà unita alla verità delle per- 
fidie , dei tempi, e dei luoghi ; fe lì porrà in chiaro 
k caufa di qualunque fatto, e accadimento ; fe fari 
unita con l'opinione e autorità degli uomini, con 
la legge , col coltume , con li religione i e le quello 
il quale fa la narrazione farà Oratore «li nota pro : 
bità, e fede. 

Piacque grandemente a Cicerone, che la ria* ra- 
zione folle piacevole e dolce; e perciò fi mefcolalìero 
in quella atti d'ammirazione, cafi , e accidenti non 
preveduti e penfatì ; movimenti graziofi di corpo , 
e adattaci alla cola, che fi racconti; affetti d'ani- 
ino, come dolore, iracondia , timore , allegrezza , de- 
riderlo ; e finalmente colloquj fra perfone diverfe . 

Quando àoliiamo fervirfi Ma narrazione ? 

Nei giudizi, nei quali la cofa iia nota, nari 
dovrà l'Oratore fervirfi della narrazione, e partico- 
larmente fe l'avrà fatta I' Oratore contrario ; purché 
non fi doverle quella rigettare «on una narrazione op- 

^'^Nel genere efotnativo non dovrà farti narrazione, 



Digitized by Google 



LIBRO II. p5 

alcuna j purché non debba lodarli , o biafimarfi quel' 
tale , o quella tal cofa (opta di cui parliamo ; e in 
tal calo dovremo fervirlì del precetto dato di fopra , 
Cosi nel genere deliberativo poco, o nulla do- 
vrà della narrazione lervirfi . Imperocché quella ap. 
partiene alle cofe panale, o prelenti ; ma, la perlua- 
iione è delle cofe future. 

CAPITOLO IV. 

Cefa injtgmnn i Reiterici interni/ la partìzitnt f 

Poiché alcuni vogliono, che quelta Ha la prin- 
cipal parte dell'Orazione, perciò la dividiamo 
in due Capitoli. Primo il quale dimoftri ciò in 
cui convenghiamo con i contrari i e c 'ò che è 
da controverterli, e a cui develì principalmente at- 
tendere. I! Secondo è quello in cui deve porli 
relpofizione di tutto ciò, che dir dobbiamo. 

Deve effer la partizione breve , e formata fol- 
tanto di parole necefiarie. Deve eiTer talmente ac- 
curata , che abbracci tutti i generi di quelle co- 
fe , le quali devono appartenere alla caufa . Que- 
fti generi però non devono dividerli in altri ; 
mentre quella divinane potrebbe generar corifufic-ne. 
* U cauia andar troppo in lungo. 

CAPITOLO V. 

Che tei' i confa mazions ? 

LA confermazione è una parte dell'Orazione , in 
cui vi fi pongono i fondamenti della caufa, per 
mezzo dei quali o avvaloriamo ciò che a noi ap- 
partiene, o riprendiamo ciò che riguarda gì' altri g 
imperocché non poniamo riprender quelle cofe, cip 
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éontro noi fi dicono , fe non s' avvalori ciò , che a 
noi appartiene ; ne può avvalorarli il fecondo , fa 
fi riprenda il primo. Onde è che la confermazio- 
ne, e riprenfìone iono nella natura, c utilità con- 

8 fiL„ ( y fata quegli nrgumentì, di tui l'Oratore ftrvìt 



L* Oratore hóh confermazione iliH^c^i^rnente at- 
tenderà a porre nel principio argumenti fortini mi : 
alcuni deboli, fe pure ve ne foffero, e che devonfi 
con ogni diligenza fuggire nel mezzodell' Orazione ; 
ed altri parimente di gran forza nel fine. E fe la 
caufa folle folamente a due argumenti .appoggiata , 
uno dei quali avene gran forza , e 1' altro no : il più 
robufto deve collocarti nel principio, dipoi 1' altra; 
jl quale però deve dall' Oratore circonfcrÌver!ì , e dargli 
tutta 1' apparenza poffibile & fortezza . 

capitolo VI. 

Che cos'i argumintazìone , e di quanti forti? 

T * aro umen fazione è una fpiegaztone dell' argumen- 
| . io , come altrove fi diife , e un artifìciolo ador- 
namento del medefimo ; la quale fi fa- quando l'O- 
ratore prenda cole cene , e probabili da quei luoghi , 
dei quali per 1' avanti abbiamo trattato . 

Per cofe certe fi tengono quelle, le quali fi co- 
nofeono per mezzo dei fenli; come quelle cole, che 
■vediamo con gl'occhi, e afcoltiamo con gli orecchi: 
dipoi quelle, che approvate fono dal comune pare- 
re, e opinione degli uomini -, come fe fi debba ono- 
rare il Padre e la Madre: inoltre quelle cofe, che 
dalle leggi dipendono: quelle, che per perfuafione, 
non di tutti gli uomini, almeno di quella Città, 
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o gente dove fi tratta ì' affare , fono pattate in coitu- 
mc: quelle che fono dall'una e l'altra parte appro- 
vate-, quelle finalmente alle quali 1' Oratore contra- 
rio non s'oppone. 

Delle colè probabili ve ne fono tre forti: una 
cettiffirna e (labile, la quale quafi fempre accade : co- 
me che i figli fiano amati di' fuoi genitori-, l'altra 
meno ltabile,' e certa: come che fia por arrivare al 
giorno di poi quello, il' quale oggi é fano ; la terza 
Solamente non repugnante , come che il furto fatto 
in Cafa, foife fatto da quello, che andò nella Ca fa 
medefima , 

Può certamente ciò che è dubbio divenir pro- 
babile , fe 1' Oratore fi ferva di quel!' arte, che in ciò 
è neceffaria, e che dal fin qui detto può facilmente 
ricavarlì ; ex. g. fe nafeeffe il dubbio fe Attilio avene 
formato una congiura, e fe fi fupponefie credibile, cho 
gli uomini indebitati , bifognofi, e fcialacquatori fa- 
cilmente indur fi potefièro a ciò fare -, cìel qua! ca- 
rattere efkndo Attilio, ognun ben vede, che la pro- 
babilità della congiura potrebbe fopra elfo cadere. 

Quattro fono le parti dell* argu mentanone : ra- 
zioity.azìoite ,induzione , efempio ,c entimema ; alle quali 
pofTono ancora aggiungerli ferrite , epichtrema , e dilem- 
txa . 

Co/a Jìa raziecinazioHt , e quante partì oblia 

La raziodnazione, la quale ancora i Greci chia- 
marono filogifmo, è quell* argumentazione che è com- 
porta dalla proporzione e dalia ragione di quella; 
dall' all'unto , e dalla prova del medefimo , e final» 
mente dalla conclusone. 

La proporzione è quella per mezzo della quale 
brèvemente s'efponc ciò, da cui tutto il raziocinio 
prender deve la fua forza , La prora della propor- 
zione è quella per mezzo della quale brevemente eoa 
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ragioni avvaloriamo ciò che abbiamo eipoflo." 

L' ftffuntoè la propoimone minore, la quale de- 
riva da ciò che nella prima propofizioue detto abbia- 
mo. La prova dell' affluita altro non è che le ra- 
gioni per mezzo delle quali l'avvaloriamo, o lo ren- 
diamo più chiaro. 

Finalmente la Conclulìone altro non è che uri* 
illazione di ciò, che nella propalinone e nell' affun- 
lo ritrovali. 

Abbiamo in Cicerone nel Libro Di inventione un 
celebre eicmpio del Sìlo^ifmo Oratorio, dove mira- 
bilmente dimoftra, che il Mondo è dalla divina Prov- 
ai» Jì conducono quelle cefi , cbt fi fanno con maturo con 1 . 
Jìglio , cbe'qutllc cbt fenza configlio s'operano; quella 
è la propofizione , e quella clic leguc è la prova del T 
la niedefima. 

Traduzione. 

Imperocché quella Cafa , la quale è governala dulia ra- 
gione , i più /ornila di tulio il necefjario a preferenza 
di quella, che fenza ragione, e fenza configlio gover- 
tiafi. Così quell' tfercito, il quale condono, e direttofia 
da un effetto ed eccclknt; U.-.pitsno averà certamente 
maggior ordine e diftiplina, e perciò maggior vittorie 
di quello , che d* f.n inefperio Condottiere fia guidato . 
Coi! quella Nave , che abbia un pratico Piloto fuggirà 
quei pericoli , nei quali incapperà quella , the da un igno- 
rante Nocchieri fia diretta : Ecco 1' all'unto : ma nejfun' 
altra cefo , meglio del Mc:;dù c nwa-xislrata : ed ecco- 
ne ia prova', imperocché e ;! nnf.ere , e il tramontar dei 
Pianeti confervano un ordine imperturbabile ; e le Jiagio- 
ni non folamente fono invariabili , ma all' utilità delle cofi 
tutte adattate fono ; e le diurne , e notturni vicende mai 
iti alcuna cefa cambiate, non apportano nocumento ai- 
tano. Eccone la Cunclufione . Dunque quejìè cole tutte 
Jmo fegni manifift'Jfittii , che ia natura , e perdi HMsn- 
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io lutto fona da una gran mente con gran configlio e ra- 
gioni governati . 

Dal fin qui detto ricavafi che tre fono (blamen- 
te le partì della raziocinaztone ; cioè proporzione , af- 
fante , e conclusone; e tanto dir fi poflbno cinque , per 
le prove delle due prime proporzioni ; le quali pe- 
rò poflbn lafcìarfi ogni qual volta quelle di natura 
fua fiano chjare : come farebbe quello Silogifmo: La 
virtù d;ve abbracciaci ; ma la prudenza è virtù 5 dun- 
que la prudenza dive nbbracciarfi . 

Cbe co:' ì induzione? 

L'induzione è un argumento, in cui avendo nu- 
merato più particolari; fi conchìude una cofaatutù 
quelli commune , come Antonio è ragionevole : Fran- 
cese è ragionevole Ejfc dunque tutti gli uomini fono ra- 
gionevoli . 

Così ancora Seneca dall' enumerazione di varie 
cofe conchiude, chela fola virtù è da lodarfi nell* 
uomo : 

Traduzione . 
La Nave, die' egli, perchè buona dir jt poffal 
nulla importa cbe fia dipinta con vaghi colori, uè che 
Mia il rojìro d' argento , 0 d' oro ; ma deve effer Ita- 
bile, e veloce , e deve refiSiere ad ogni impetuofo vento. 
La fpada allora fi dice buona , fe averà non un cingolo, 
e un fodero adornato di gemme e d' oro fregiato ; ma fe 
farà formata di foprafino acciaro -, fe ferirà mirabilmen- 
te e di punta , e ai taglio . La riga allora averà il file 
•valore, fi farà veramente diritta, nulla importando in 
tafo contrario , che fia £ Mano , 0 d' Avario . Adunque 
nell'uomo ancora ojjervare attentamente fi deve che fia 
adorno di virtù, niente rendendolo pregevole 0 la quan- 
tità delle ricchezze, 0 l'abbondanza dei beni terreni, 
0 /' effer rifiatata e tfeauiato da molti .. 
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Cosi ancora apprcfio Virgilio , Enea provò per 
induzione poter ancor eiTo vivente andare all'Inter- 
no ; come fi legge nei Libro VI. 
Si po'ttit manti urte/are eonjiigìs Orpbens 
tfbrehia fretta titbara , fidiùufqxe etmorìs; 
Si fratrem Pólha alterna morie redtmìt , 
Jlqm , reditqae viam teties , quid Tbefia ? magnani 
£>xid memorem Akiden ? fc? mi genut al/ Jave f manta \ 

Così tradotti dal P. Ambrogì . 

Se d' Euridice l'ombra il Tracio Orfeo 
Richiamare potè nella canora 
Cetra affidato, e nell'aurate corde; 
Se Polluce il fratel ritolte all'Orco 
Alternando la morte, e così fpefìo 
Per la ftrada infernal viene, e ritorna; 
Perchè rammentar Tefeo , e '1 grand' Alcide ? 
Dal fommo Giove ne difeendo anch' io. 
| In queft' arg urne n razione devono oflervarfi atten- 
tamente tre colè. Prima , clie è la più efienzia- 
le : che l' enumerazione delle parti fia perfetta , po- 
tendo in tal maniera conchitider nioltiffimo . Secon- 
da, che quelle cofe, le quali fi pongono per 1' in- 
duzione, fiano certiflime. Terza , che que'la cofa la 
quale dalla poiìzione delle prime ricavaft fia onni- 
namente a quelle limile . 

Che cos' è ejemfxt ■" 

E' quell* argomento in cui da un (ingoiare s' in-^ 
ferifee un altro Angolare limile a quello: Come ; fé: 
Tizio perchè dì fpre zzò il vizio, e fuggì attentamen- 
te l'ozio, imparò le feienze; dunque fe Sempronio 
farà il limile, ancor efib 1' apprenderà. 

Abbiamo un efempio di ciò in Cicerone nell' 
razione a favor di Milone al Capitolo III. dove pro- 
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Va non dover cflcr condannato Milone , benché avelie 
uccifo Clodio ; mentre neppure fu condannato Ora- 
zio benché aveflc uccifa l'uà Sorella : nigant. inlueri 
iucem efse fai ei , qui ab fi homin'.m efse acci fini fa- 
ttatur. In qua tandem urbe hoc homines fluUijfrmi di- 
fputabunt ? Nempe in ta , quae primum judkium de ca- 
pile ■vidi! Marcì Moratti forti/fimi viri , qui noiiium li- 
bera cìvitate , lattieri popxli Romani Cemitiìs libtratus ejl , 
cum ha manti fortrem rji> tmu-ftèiaiìt fttteretur : 
Traduzione . 

Aflerifcono non dover viver quello, il quale con- 
feflì aver uccifo un uomo-, ma in qual Città queir.' 
uomini (tolti pretendono ciò? in quella certamente, 
la quale vedde, e confiderò il primo giudìzio circa 
la pedona di Marco Orazio giovine forti (fimo , il qua- 
le non per anche quefta Città «fóndo libera, nulladi- 
meno libero dalla morte rimate per i voti di tutto il 
Popolo Romano, benché coiifeffaffc di aver di pro- 
pria mano uccifa fua Sorella . 

Parimente Virgilio nell' Eneadi al primo così feri-' 
ve di Giunone, la qualt full' etempio di Pallade , 
che fommerfi aveva Ajace, e i Greci, voleva ancor 
effa fommergere Enea, e i Trojani. 

Pallas ni exurere ciafftm 

jtrghum , atque ipfis poluit fubmergere ponte 
Unius eb ttoxai» , furUs Ajach Oilei ì 



/3 ego , quae divum incedo Regina , Jovifque 
Et Sorer, fc? Conjux , una cum gente tot annos 
Bella gero , quifquam numen Juvonis adusi ì 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 

E non potco 
Pallade incenerir 1' argiva armata 
E fommergerli in mar, fol per la colpa, 
E pei furor dell' Oilide Ajace f 

G 3 
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1 . . : 

Ed io che degli Dei fon la Regina, 
Ed a Giove Sorella e infierii Contorte, 
Io ria tane" anni inutilmente guerra 
Fo con un i'opol folo ? E poi t'aravvi 
Chi in atto fupplkbtvol di Giunone 
Offra vittime' all' Ara, o '1 Nume adori? 



E' un Silogifmo imperfetto, di cui fi tace 
e fi lafcia una delle propofizioni ; ovvero come 
dicono i Logici o la maggiore, o la minore Pro- 
porzione per la tua gran chiarezza; le quali fe 
vi s' a^giunghino, larà un perfetto filogifmo. Sia per 
«lem pio Orazio tifiè inftdie a Ruttilo ; dunque con 
ragioni fu condannalo . Oppure chiunque tende infi- 
die ad un altra con ragione deve ejfer condannato ; 
Slttìlìo dunque , perchè tefe in/idìe a Sempronio fù con- 
dannato a ragione . Il quale entimema può così 
ridurli ari una perfetta raziocinjzione, Chiunque ten- 
di infidte ad un diro con ragioni deve ejfer condan- 
nato ; ma Attili? tefe inftdie e Sempronio . Dunque &c. 



i fin 



compolla : 
rendo infi 



- prnpof 



.- ..tu i della terza con la quarta &c. 
finalmente dimoflrìamo la convenienza o difere- 
panza della prima con 1' ulrima.i con quell'ordine 
però che il predicato della , precedente propolìzione 
lift foggetto di quella che fegue ; fino a tanto che 
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ìt l'oggetto della propofizione prima fi congiunga 
col predicato dell'ultima. Di quell'argomento fi 
fervi una volta Temiitocle per dirooftrare da fc ber- 
so che il tuo piccolo figlio , i! quale non aveva an- 
cora tre anni , comandava al mondo tutto mio figlia 
cornante alla madre, quella a mi; io agì Aunieft ; 
Gì" Ateniefi dia Creda ; la Grecia all' Europa ; l' Eu- 
ropa- a um'l mondo-, adequi il mio pìccolo figli» 
comanda al mondo tulio . 

Abbiamo ancori 1 di queft' argumentazione un 
dempio nella quinta Tufculana al Capitolo XV, 
dove Cicerone s'era propofto dimoiare, che folo era 
cofa buona quella che era onelìa : Etenim quidquid 
iSÌ, quod bouumftt, id ey.pitep.dw,! eft . tihied aulirne*, 
pnendum id arte approbandum ; quod approbanditm , id 
gralum , acceptumque baèatdum . Ergo tliam dignitas ti 
tribuenda eli . guod fi ita eli, laudabili fit r.ece/fe tfii 
tonttm igitur ornai laudabile . Ex quo ejficitur , ut qued 
fit beniftum, id fu film bonum .■ 
Traduzione; 

Imperocché ciò che è buono, drEderar fi devej 
ciò che iì delidera deve approvarli ; ciò che fi ap- 
prova effer deve e grato, e caro. Adunque deve 
tutto ciò ancor dirli degno del noftro piiffeflb . Che 
fe è così , è ancor neceffario aflèrire , che il poffe- 
detlo è cofa lodevole; dunque ogni bene è degno di 
lode. Dal che ne accade che ciò eh' è oncllo fi» 
il folo bene . 

Coi' ì Dilimma ? 

E' un argumento in cui dopo la divifione del 
tutto nelle Tue' parti fi conchiude del tutto ciò 
che di ciafeuna parte s'era conchiufo, e ordinaria- 
mente ha due fole proporzioni , ciafeuna delle quali 
ferifee 1" avvertano onde volgarmente chiamali argu- 
mento (mule , me&;:c avendo due cai ti a ■ guifa di 

9* 
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due corna , incappa in uno , chi 1* altro fuggir p«^ 
tende . 

Se le propofizioni di queft' argumento fon vere 
c ben formate non può in verno conto abbatterti j 
fe fallò può (cioglierfi in due maniere: o con rivol- 
gerlo contro l'Orator contrario, o col gettare sterra 
una parte di quello. Così per efempio: fc taluno 
provar volefTe , che nell'uno in quefta «ila può efler 
beato , così raziocinaffe : Ciafeuno in quejìa vita è necefja- 
rio o che ferva alle paffimii , a faccia guerra allt (V- 
d'fime : ejfer febiavo di quelle è cofa vergogni/fa , ni mai 
uno può faziarfi : farli guerra è cofa dolore/fa per la 
gran mokfiia ; adunine alcuno non può efori i» quifta. 
vita contento. 

Così ancora da un certo Renato Laurenzio fu 
condannata Lucrezia, perchè vilipefa da Sefto Tar- 
cjuinio fi diede la morte. 
Sì futi Hit libi , Lucretia , gratus aduli cr 

immerita ex merita premia morii capisi 
Si» potius cafto vis 'efi aliata puìori ; 

guis furor efi bofiis crimine velie mori > 
Frufira igilur Isudem captai , Lucretia , nanijue ,' 

Vel furiofa ruis , vel federala eadis. 
L'idea di quell'epigramma pare che in qual- 
che maniera fia eipreff* nel feguente Sonetto dal Sig. 
Avvocato Gióvambatitta Felice Zappi, 

SONETTO 

I N nti refifli , un faldo core c fido 

t Tu vanti in vano e fia pur ghiaccio , 0 fmaito : 

Renditi alle mie voglie, o qui t' uccido ; 

Diffe Tarquinia, colla fpada in alto. 
l»Jè fola te; ma te col fervo ancido , 

E poi dirò, che in amorofo alTalto 

Ambo vi colfi : alzò U Donna un grido 
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Giove .... Ma non udìa Giove dall'alto. 

Ella dopo il fatai a! prò periglio 

Che fé'? s'uccife, e ne) Ino fangue involta 

Spirò; ma con imprnvido configlia. 
Renderli al fallo e poi morir "non baftaj 

Pria morir, che peccare. Incauta, e ftolw 

Ebbe in pregio il parer, non 1' effer catta. 

Servirà per gettare a terra il dilemma 1* eterni 
pio d' un Servo, ilcjuale percoflb dal fuo Padrone 
così favellò: fi (oso cattivo , perchè ti jervi di mei 
Se fino buono, perche mi percuoti ì il quale dilemma 
rivolle ad un tratto il Padrone contro il Servo : Non 
ti percuoto perchè fiei buono -, ma perchè ài cattivo fi- 
intimiate tu buono divenga . Così parimente racconta 
Aristotele nel Libro II. della Rettorie*, che una 
certa Donna defidcrava , che il dio figlio non predi- 
cane al Popolo, c perciò così lo diffuadeva : fi pre- 
dicherai cofi ingiù/le averai irati i Dei ; fi poi giufte 
averai irati gt Uomini . Anzi , replicò il Figliò , è ni- 
cejjario che io predichi ; imperocché fi dirò cofi giujle mi 
ameranno gli Dei ; fi ingiujle gì' Uomini . 

Co:' è Epkherema? 

E' un' srgumentazìone in cui due propofiziont 
in ima blamente reltringonii ; E. g. Il Servo fenia 
tattfa nen deve, accufare il Padrone : la qua) propor- 
zione fi ri Ibi ve cosi : Non deve il Servo finza ur- 
gente motivo accufare il Padrone ; Adunque Rutiliti Ser- 
vo avendo accufato fenxa tal motivo il fitti Padrone Sem- 
pronio apprejj'o il Giudice Attilio ha operato malamente 
e contro ragione , 

Benché con maggior ragione a me pare poter 
definire l'Epicherema con ìLogici: quell' argomen- 
to alla maggiore, 0 minor propofiaigne del quale: fi 
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aggiunge la fua prova: come; chi pwftt tfijit; tmpe- 
rocchi accader non può , che chi non bn la fua éjtfimza 
peufi i ma io penfo ; impsroabè conofeo , giudico, £s?c 
adunque eftjtù . 

In qua! maniera (rollar fi devono gl' argomenti 
Oratorj ì 

BIfogna attentamente nflervare nell'arte Orato- 
ria non efièr lecito ad un Oratore, ciò che ad un 
Logico conviene; il quale le può telìere una lun- 
ga ferie d'argu menti per dimoftrare la fua propo- 
rzione, non è ciò pennèllo ad un Rettorico ; il 
quale deve nel l'uo difeorfo frapporre forti sì e 
concludenti argumenti ; ma quefti e d'erudizione e 
eli prove adorni , come già del fillogifmo fi diffe . 

CAPITOLO VII. 

Ce/a fi deve enervare intorno la riprenfione ? 

La riprenfione fi ferve dei medefimi luoghi, che 
ndla confermazione fi ufano -, ma per chiarez- 
za maggiore, avvertiamo, che quelle cofe , che 
contro l'Oratore fi dicono in ire maniere polfono 
feiogliertì ; e gettarli a terra. Prima fe di quelle 
cofe , le quali furono contro 1' Oratore addotte 
non fe ne conceda alcuna; anzi fi dinioftrino ma- 
nife lì a mente falle. Secondi; fe avendole concefie 
fi neghi la conieguenza , che da quelle re fu de- 
dotta . Terza; fe contro l' iftelS argumenti produ- 
eanfi argumenti più forti e più concludenti. 

L' argomento poi fi getterà a terra, fe fi dìn:o. 
ftri o fallo, o volgare, o comune e di neiìuna 
forza; le lontano dalla materia che trattali ; fe con- 
Iroverfo ; fe poco proprio , e formato dì paroic 
poco onefie; fe contrario; fe diverfo . 
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Finalmente l'Oratore, che deve rifpondere a»l'ar- 
jrumenti propofti potrà trionfare della caufa,e far 
vedere i' infuffiitenza del'argumenti , fe dì alcuni 
ne diminuita la forzai fé di altri ne copra, ed 
occulti la chiarezza, ed il valore; fe altri gli dis- 
prezzi , e gii renda ridiceli -, fc altri ne rivolga 
contro gì' avverfarj , e acculi quelli d' ingiuftizia , 
d' inumanità , e di negligenza. 

CAPITOLO Vili. 

Che eoi' è la perorazione , e cefa fi deve oftervart 
nella meàefima? 

L'ultima parte dell'Orazione è la perorazione; 
la quile è divira in due parti : cioè in am- 
plificazione , ed enumerazione''. La prima delle 
quali fe è lodevole nel decorfo dell'Orazione, cer- 
tamente e uniiQlma nel fine ; in cui devono ave- 
re il luogo 'principale tutti gl'affetti, per far si, 
die gl'uditori reitino, totalmente convinti, e per- 
fusti della verilà dei difeorfo . L' enumerazione 
poi, la quale è neceuaria più fpeflò all' acculato - 
re, che al reo: a chi loda, mai: e a chi per- 
fuade qualche volta , deve ufarfi dall' Oratore quan- 
do può fupporrc; che per la lunghezza del dif- 
eorfo, e del tempo, pollino effer cancellate dal- 
la memona degl'uditori quelle cofe, che furono 
dette ; e perciò ne deve far l' Oratore un breve 
Epilogo, con ordine proprio, con forza di dici- 
tura, con divertiti di parole per non ripetere ciò, 
che di fopra egli dille 5 ma fopr'ogni cofa, che 
quella fi a breve , e che non faccia oftentazione 
di memoria; ma fdamente per rammemorare 4 
verità delle tofe dette. " 
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guali fino qtiigl' affetti chi devono rifvqliarfi 
nella perorazione? 

Nell'Oraziane Panegirica fi devono ri{Veg!iare 
gli affetti d'amore, di maraviglia, d'emulazione, 
d'allegrezza. In un Orazione di biadino , l'odio, 
l' invidia, il difprezzo : ne! genere deliberativo la 
fperanza , la confidenza, il timore. Nel genere giu- 
dicale finalmente l'amore, l'odios lo fdegno e la 
mifericordia . 

Era in quello genere di dire ammiiabile Ci- 
cerone, il quale pareva che avelTe in fue mani 
il cuore dei Giudici e degl' uditori, cavando dai 
loro occhi le lagrime , e principalmente quando 
perorava , come egli fteflò aflcrì nell' Orazione io 
favore di lìabirio Poilumo fedjam, quonìam , ut 
fpero , fidem quam potut tibi praejlili Pcjlbume , red- 
dam eliam laerhnas quas debea .... Jem indirai tot 
bùminum Jlstus , quam fu carus hit, t£ me dolor de- 
bilitat, includitene neccia. 

Traduzione . 

Ma giacche e Poitumo t'ho, come ho po- 
tuto, mantenuta la parola, ti renderò ancora, co- 
me debbo , delle mie lagrime un ben giufto tri- 
buto .... Già il pianto universale di tutti ben 
manifelta quanto a: medefimi fiei caro, ed ii do- 
lore debilita talmente ancor me, che m'impedìice 
i! parlare . 



Digitized by Google 



io 9 




LIBRO TERZO 

Dell' Elocuzione . 

CAPITOLO PRIMO. 

Cffj' i Ekcuzione , e che eofa A deve ojftrvare 
nella mede/ima ? 

jS-JÉ" Elocuzione non è akro che un adornamento del 
d ; fcorfo, per mezzo di parole proprie e di gravi fen- 
tenze . 

Le parole , o fono proprie, o fono traslate . Le 
proprie offervare dobbiamo che fiano ufate , dolci , 
eleganti, e ripiene d' entità e di pulitezza . 

Delle parole traslate, che con greco vocabolo 
frep fi addi mandano , ora trattar dobbiamo. 

CAPITOLO II. 

Coi" ì Tropo? 

IL Tropo c una mutazione, d' una parola d' un 
dilcorlo dalla propria lignificazione ad un'altra; 
ma con eleganza: come quando diciamo; eflére alita 
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gre le campagne : ridere i prati , &c. Imperocché feb- 
bene l'allegrezza, e il ridere liana i caratteri propfj 
dell'uomo, nondimeno puSlbno e con ragione , e con 
eleganza trafportatii alle Campagne, e ai Prati, quali 
con la loro verdeggiante apparenza fembra che rida- 
no j e che facciano" /cita . 

I Tropi fono undici ; nelle parole fono otto r cioè 
Metafora, Sineddoche, Metonimia, Antmomajia , Aai- 
tnatopija, Cataircft, e Metakpfi . Nel diicorlò poi fon 
quattri: cioè Allegria; Pcrifrafi, Iperialon , ed ìptr- 
iole. 

Altri ftìmano che fiano phì, altri meno. A noi 
piacque porne un tal numero, come il più proprio 
td il più adattato . 

CAPITOLO III. 

Cos' ì Metafora ? 

La metafora allora fi fa , quando h parola da 
una certa data cofa (ì trasferire ad un'altra per la limì- 
litudine, che fra quelle efTer vi può : come quando 
Cicerone dine a Cefare.che i muri della Romana 
Curia rendevano grazie all' iftelìb : Parimi bujus Cu- 
riae Uhi gratias getlìunt . O come quando diffe Vir- 
gilio, che il Fiume Araffe dèlta Germania aveva avu- 
to a fdegno il ponte 

Pontem indignatiti Artifici 

Nei quali luoghi, come ognuno ben vede, btnchc 
il render grazie non convenga ai muri, e lo sdegno 
ai Fiumi; nondimeno v* è qualche fimilitudine fra 
gli uomini grati e quelli: fra quei che forprefi fono 
e da ftizza, e da collera, c quello 
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CAPITOLO IV. 

Di quante farli ì la metafora* 

La metafora è di quattro forti. Prima quan- 
do quella fi prende dalle cofe animate per trafpor- 
tarfi ad altre limili: come quando Tito Livio dir- 
le Seiptontm a Catoni allatrarì folitum , U qual voce 
ùllatrare benché fu propria d'un cane, nientedime- 
no vien graziofa mente attribuita all'uomo. Così an- 
che Crìfto chiamò Erode volpe per la di lui aiìu- 
zia e furberia , avendo detto , come fcrive S. Lu- 
ca al cap. 13. ite, fcf dici te -mtlpi illi . 

Seconda quando cofe inanimate -, per altre ina- 
nimate fi pongono, come la briglia, il freno in 
cambio delle leggi e del governo. Come fe uno 
con Cicerone dittile . Hìc Oraticnis vela contrabsmu! . 

Terza quando le cofe inanimate fi trasferito- 
no a cole animate: come le taluno dicefle: che ì 
lumi più rifplenàentì à' una Città eSlinii fi fono nella 
morte d' un uomo grande . O quando da cole anima- 
ta fi fa paffaggio a cofe inanimate: eomc fe ulu- 
lano dii-cfie con Virgilio, che gli Scipioni erano due 
fulmini della guerra , 

Quarta finalmente quando alle cofe inanimate 
e prive di fenfo diamo in certa maniera, e animo, 
e vita: come quando Cicerone dine a favore di 
Ligario £>uìd enim Tubero , tuus ille diftrifttu in acit 
pbarjalica gladius agebat ? cujus'htui muero ille feti- 
bat: qui fenfus erat armorum lucrami tradotta altrove. 

Nella metafora acciò non fia viziofa fcanfar 
fi' deve la dilumilitudine ; per la qual cofa è vi- 
ziofa la metafora di Ennio, il quale difie che i 
Cieli erano grandi volte. Cotti' ingente! fornice! . 

Offervare ancora fi deve, che non Jàa troppo 
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baffa c vile, come quella di un ceno Mario Fu- 
rio Bibaculo, il quale volendo lignificare che l'al- 
pi erano ricoperte di neve, diffir, che fepra quello 
Giove vi aveva fcagliato i fuoi fpurghi. 
Jupiier hìbernas caia itivi conjpuiL Aìpts . 

Come ancora vile chiamar fi può quella di 
Tertulliano, il quale chiamò il Diluvio un generale 
,i bucato della natura: Naturai generale ìixivìuin . 

Viziofa finalmente iarà , fe iìa troppo poetica,' 
come fe taluno in profa dir volerle ciò che (c riffe 
Virgilio : che gli uccelli remano con !e penne 

-vsìucris pennis remigar! 

imperocché quel eh' è lecito ai Poeti, non è in ve-' 
run mudo lecito agli Oratori. 

CAPITOLO V. 

Cos'i Sineddoche? 

LA figura Sineddoche è un Tropo molto tifato e 
appreifo gli Oratori , e appretto i Poeti , il qua- 
le fi fa in quattro modi . 

Primo quando fi pone ia parte in cambio del 
tutro : come il tetto in cambio della Cafa: la Poppa 
in cambiodellaNave.CosìVirgilìonelVl.dell'Eneadi. 
Non anni iomuere decem , nm mille carina? 
Dove il fondo della Nave fi prende per ia Nave intera . 

Cosi ancora fi prende 1' anima in vece dell' uo- 
mo intero: come quando dille Ruben ai fuoi Fra- 
telli . Vi prego non volere uccidere l'anima di Gitt- 
feppe: ne inhrjiciatis animamejus. 

Alle volte s'ufa quella figura quando uno fole» 
p prende per molti: come quando difle Virgilio 
HoUis babet murai 
In fecondo luogo quando il tutto fi prende in 
vece della parte , come iti quello verfo di Virgilio 
fte\V Egloga prima 
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'jiut Arorim Parlai bilet , ani Germania 7ig'im . 

Nel qual vetfo lotto nome di Arorim fi fignifica 
il Fiume Senna della Francia , e lòtto nome di ~T tgrim 
un fiore ceiebre dell'Alia, così dalla fua velocita 
denominato . 

Appartane anche a quello fecondo luogo : quan- 
do molti fi prendono in cambio di un feto ; come 
quando Cicerone dille di le fteflo . Nos i'epu.'e impo- 
Juimus , fcr Oratore! vìfi fumai , Trupo mato dai Mo* 
narchi , e dalle perfone Ci gran tango , i quali in cam- 
bio di dire U ba futi» , io do della : dicono ; noi ah- 
èiamo fallo , abbiamo dello . 

In terzo luogo, quando la mutria di cui è 
(tata fatta una cola , fi preade per la cola medelimat 
come il Pino in cambio della Nave: I' Argento, o 
1' Oro in cambio del Denaro . 

Finalmente in quarto luogo fi fa la Sineddocrie 
quando la f,jecie fi prende in vece del genere ; co- 
ti e .. Ventu Euro, o Aquilone per qualunque altro 
Verno; I' Oceano per qualunque aitro Marc . O pura 
quando il genere li prende in cambio della fpccie : 
come fe fi diceffe con Virgilio: Uccello, in cambia 
dell' Aquila 

...... praedamqut ex unguibus ala 

Frc/ecil jla-oio. 

CAPITOLO VI. 

Ow' è Metuntma ? 

IL Tropo Metonimia, clic ancora fi chiama Ipat- 
lage, o Trafoominazione è uCtaiiulmo, e fi fa 
in quattro modi. 

Primo quando la caufa fi pnne in cambio dell' 
effetto: o (* inventore, o l'autore delle cofe in cam- 
bio delle cofe ftcùe ritrovate: come Mane in cambio 
H 
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della guerra : Cirirt delie biade ; Vulcano del fuoco : Ci- 
cerone o Virgilio in cambio dei loro ferini : il Cent- 
rale in vece dell' efercito . Così diciamo : il Dio Mar- 
te è fimo dubbiefo , citi la guerra: Cosi ancora fi di- 
ce , che da Annibale preffo Carme uccifi furono ftfjants 
mila Romani ; cioè dall' efercito di Annibale . 

Si fa ancora in quefto primo modo il Tropo Me. 
tonìmia te fi prende per la cofa polieduta ■ Corna 
quando fcriffe Virgilio nel II. dell' Encadi. 

Jam proximus ardet 

Ucaligon 

Cioè la Cefa di Utdegonte 

In fecondo luogo 6 fa là Metonimia quando 
fi prendono gli effetti in vece della caufa, come la 
feeleraggint in cambio dello federalo . Cosi Virgilio nel 
II. deli' Eneadi 

Accipt mine Danaum in/ìdias , & erimine ab una 
lìifce mnts. . 

Dove il delitto fi prende per il perfido Siami, che 
era dell' enorme tradimento lo federato autore . 

Si fa la Mctonomia in quefto fecondo cafo, quan- 
do ciò che è proprio dell'effetto fi dà tutto alla cau- 
fa ; cosi il timore fi dice fugace : la morte pallida -, la 
malattia malinconica; perchè la fuga è un effetto del 
timore; il pallore della morte; la malinconia delle 
malattie ; onde fcriife Orazio 
Pallida mon aequo pulfat pede pauperum labernas 
Regumque turres. 

In terzo luogo fi fa la Mctonomia quando la 
cofa che contiene, fi prende per la cofa contenuta: 
come Roma In cambio dei Romani ; il Cielo per le 
cefi eeleiìi; e la terra per i fuoi abitatori . Così fe di- 
celfe taluno : Livorno sì , è ben chiaro tejiimonio delle 
/ìngolari, e nm pili vedute Felle; e delle communi aìie- 
grezzi , che in quei tre giorni fi fecero , nei quali In 
gran Vergini di Monte Nera fu trafporlata in auefìo- 
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magnifici ^brillante Porco; dovi Livorno fi prende per i 

^ Cosi quando Virgilio fcriflè nei Libro Vili, dell* 

• coelo ^ralifftmus amnis 

Cioè agli abitatori del Cielo. 

la quarto luogo finalmente fi fa quando il feZ 
gno fi prende per la cofa fìgnificata : come la Toga 
in cambio della Pace : Ì Fafii in vece del Magiflrato : 
la Spaia della Givfiizia, Come quando Virgilio fcriffo 
nel II. delle Georgiche. 
Illuni non papali fafces , non purpura Rsgum 
Fiexit . 

CAPITOLO VII. 

Cos" è AnUnmafia ? 

E' quel Tropo che pone la cofa in cambio del 
nome , come fe taluno dieefle : il dtfirutior di 
Cartagine in cambio di Scipione : o il Prentìpe dtlltt 
Romana eloquenza in cambio di Cicerone. 

CAPITOLO VIIL, 

Cos' è Qnomatoprja ? 

IV una finzionedi nome: fra i Greci in grand' ufo £ 
>j fra i Latini appena permeffa; imperocché altro 
non è che adattare alle paCìoni un nome per lo pia 
di bruto animale : come fe taluno dicefie : raugifee co- 
me un Toro ; fifehia come un Serpente : rugifee CQr 
me un Leone . abbaja come un Cane . 



Ha 
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CAPITOLO IX. 

Cefi Caiacrtjìì 

E' quella figura, la quale volgarmente fi chiama 
aktfioni , "per cui s* accomoda , os' imprefta ur» 
nome a chi non l'ha , o lo deriva da una cofa vi. 
(ina. Cosi Virgilio nel IL dell' Eneadi ferine del Ca- 
vallo Trojan© . 

Intlar mentis eipum divina Palladij arte- 
jEdificant : 
Altrove tradotto . 

Cosi lì dà il nome di Parricida a chi è uccifr> 
re della Madie, o della Sorella. 



Altro non è che ur> paflaggk» da una actun'at 
tra cofa. Il qual Tropo è rariffimo e grande- 
mente improprio : 

Così fcrific Virgilio nell' Egloga prima . 
Poji aitami ttiea regna tiidens mtrabor arijins . 

Imperocché gradatamente dalle refte fi va alfe 
fpìghe; dalle fpigne alle raccolte; eosì dalia fetti- 
maira fi va al mefe, dal mefe all'anno. 



L'Allegoria altro non è, che una continuazione 
dì metafore: O pure una figura per mezso di 
cui altro fi dice con le parole,, e altro s' intende per 
la cofa medt£ma, che fi pronunzia. 



CAPITOLO X. 

Coti Mitakffiì 



CAPITOLO XI. 

Coi' è Migoria? 
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E 1 celebre queir allegoria di Cicerone contro Pi- 
Ione : ncque ttzm fui timidus , ut qui in maximis tur' 
binibus , ne fluSibus , Reipublkae navem gubernajfem , fai- 
•oamque in Perla cdloc&jfem frontis tane mbeculam , aut 
cdlegae lui conlaminalum fìirilum perborrefeerem . Alias 
ego vidi ventes ; alias prefpexi anima procella! ; aliis im- 
ptadtntibut lemptStìibus non ceffi ; fed unum me prò om- 
nium fatate obtuli . 

Tradii zio ne. 

Ne fai tanto timorofo 5 imperocché avendo fra 
orribili tempefte , e maree governata la nave della 
Repubblica , e falva guidata in porto , non ho cer- 
tamente temuto la nuvoletta della tua frante , o del 
tuo Collega Io fpirico contaminalo . Altri venti 
io ho veduto ; altre maree fi fono oppofte al mio 
coraggio i e ad altre imminenti tempefte non ho ce- 
duto ; ma bei» volentieri me foto offerfi. per la ia- 
iute di tutti . 

E' celebre ancora quell'Allegoria d'Orazio in 
un' Ode , dove tratta della guerra civile nel Libro I. 

O navis , referent in mare te nevi 

plutìus ! O quid agii ? fertiter uxitptt 

Portum . Nonne videi ut 

Nudura remigio lalus ? 
Et malut celeri fauciut Affrico 

Anlemnaeque gemami ac fine fumivi 

fin durare carinat 

Poffrnt imperiarne 
Equor ! Non libi funi integra iintea , 

Non Dì/, q'-ws iterum preffa vecet mah: 

Quamvis Politica pùnti 

Syhae fili* noUlis , 
falles & gema , àf nemen inutile . 

NH piti" timidus navìla pttppibm 

Fidil; tu, nifi vi vii 1 

, 



Digitizsd by Google 



iiS R E T T O R I C Ì 

Debcs ludìbrinm , cave : 
jVs/>ir follkìtuYn quae mihì taed'mm 
faune defidmum, curzfut non levi: 
Inttrftifa nittntts 
Viles aequora Cycladas . 

La qual Ode tosi fu tradotta dal fenipre Ulu- 
lile MafTei. 

Dunque al mar tornerai ! 
Folle Nave che fai ? 
Ah tieni forte a riva: 
Vedi come fei priva 
DÌ tutti i remi il fianco, 
Coipe ogni albero è fianco 
Di contrattar coi venti , 
Ch' ai le Antenne gementi , 
Che legno fenza farte 
Mal può con tutta 1' arte 
Refilter baldanzofo 
Contra il mare imperiofo. 
Non hai le vele intere 
Nè Dei , che tue preghiere; 
Afcohin nuovamente, 
Se dal flutto fremerne 
.Trafportau farai . 
Sebben faftofa vai 
D' cfTer Poniìco pino 
Preziofo legno, e fino; 
Nobii di ielva figlia, 
E vetufta famiglia, 
E nome inutil vantti 
Ahi, che nocchier tremante 
Niente s' affida ognora 
Alla dorata prora: 
Ah fe tu non ti penti 
Scherzo farai de" venti 
> ™' 10 E ran diletto 
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D' ogni mia cura oggetto, 
Sebbeo tu fufti un giorno 
Mio teiliofo foggiamo; 
Fuggi altnen le bianch'onde 
Delle Cicladi iponde . 

CAPITOLO XII. 

Cefi Ptrìfrejiì 

E' quella figura con cui diciamo con molte paro-' 
le ciò che dir lì poteva con una fola ; la qual 
figura in certa maniera appartiene ili' ampìirtcaiione . 
Come quando Virgilio ferirle nell'Encadi al fecondo. 
Ternpus erat , qua prima qiàes moriaìitm atgrìs 
Incipit , £5? dono dìvum gratijjiwa firpit 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 
Era quell'ora, in cui comincia il primo 
Degl'afflitti mortali almo ripofo, 
E nelle membra degli Dei per dono 
Gratiffimo ferpeggia. 

CAPITOLO Xffl. 

Cet' i Ipirlatm ? 

E' una figura eh; confonde Tord-nc delle parole, 
co.ne quando Virgilio dilTe r.el p:ia;o dell' E- 
neadi . 

Alle volte qjefta figura fi forma in una pa- 
rola loia ; la quaic fi di«-de in due, e fra 1' una , 
e I* lina vi fi pone una diverta parola; come m 
Virgilio nel terzo delle Georgiche. 
'J'u.'u Ihferiirio fepìrm fubjtlla Trioni . 

Quella figura ti veramente poetica; ma alle voi- 
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tcs'ufa ancora dall'Oratori: come quando Cicerone 
dille nell'Orazione in favore di Serto Rolcio Ame- 

Qued judicium atHque fubierat ; dmrmabatur . 
dove la parola qtwdcumque è imparata dalla paro- 
la judiàam. 

CAPITOLO XIV. 

Coi' 'à Iperbole ? 

E' quella figura, la di cui virtù confitte o netl" 
accrefeere , o nel diminuire . Così Virgilio 
Bell' Encadì al primo 

geninìque minatitur 

la coelum /copuli 
E nell'Egloga terza. 
...... vrx effibut haerent'. 

Dovendoti però avvertire, che tanto nell* accre- 
feere , che Bel diminuire fi deve offervare una certa 
mifura; imperocché febbene l'Iperbole lìa fuori del- 
l'umana credenza, non è però fuori del modo. 

CAPITOLO XV. 

Dell' -ornamento dà Pirìodi , e in primo luogo dette 
$gure. 

Cos'è figura ? 

Figura , ficcome fi manifefta dal nome medelì- 
mo c un modo più eloquente, e più bello di 
parlare, con cui ci allontaniamo dal comune dif- 
corfo: come quando Cicerone diflè contro Catalina; 
vivii , & vivis non ad depeneitdam , /ed ad lonfiman^ 
dsm audacia*. 
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Traduzione . 

Vivi, si, e ancor vivi, non. per deporre; mi 
per maggiormente render potente il tuo ardire. 

O come diffe Virgilio nell* Eneadi al IV. rap.- 
prefentando Didone che moriva. 
Dixil . tsf 01 imprtfa loro : morimur inullai ? 
Sed moriemur aie , fic fu juval ire lab unti/ras . 

Coil tradotti dal 1\ Ambrogi , 
i ..... . così dille , e il letta 

Con furore addentando, e invendicata 
Soggiunte io ni morrò? ma pur fi muoja: 
Così, cosi mi giova andar fra l'ombre. 

CAPITOLO XVI. 

Di quante forte fono le figure ì 

LE figure o fono nelle parole, o nelle fentenze; 
L'adornamento delle parole è quello, il quale 
con lille nella pulitezza delle medefime, e perciò è 
neceiTario fervirfi di buoni libri e Dizionarj dei 
nostri tempi, nei quali Ciano accuratamente polle le 
parole, e tolta la frafe barbara di quelle voci, che 
nei libri del fecolo pallaio fi ritrovavano . 

CAPITOLO XVII. 

In quanti mudi fi fanno li figure deìk parole ? 

LE figure delle parole fi fanno principalmente in 
tre modi, per aggiungimelo, per detrazione, 
e per iìmilkudine . 

Per aggiungimene, come nell'Orazione di Ci- 
cerone a favor di Milone: Qeeìdi , ioidi non Spurium 
Meliutn ; in cui come ognuno ben vede la parola eccidi 
fi replica due volte : n ammazzale sì , io ammazzali. 
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non Spurio Melio.O pure come fe taluno diceffe a qual- 
cuno che dalla noftra prelenza pattine per qualche 
grave delitto commelK) : va , vapori empio , federato , 
fagriltgo ;JÌ va , e dalla mia prefmza involali prsfia - 

Per detrazione : come quando Cicerone diffe con- 
tro Catilina nell'Orazione leconda: Mijt , exajfit , 
evafit, erupit, alle quali parole la particola di con* 
giunzione fi toglie . 

Per fimilitudine , in cui le voci hanno una cef» 
ta (ìinilioadine fra loro, e conciliano le orecchie, e 
muovono gli animi ; come quando Cicerone diffe ad 
Attico : Confai ipfe parvo animo , £sf pravo , facie ma* 
gii, quam facetiis ridiiuhs, 

Traduzione. 

L' Ìli elfo Confole d' animo pufìlhnime, e catti, 
yo, più per la faccia, che per le facezie ridicolo. 

CAPITOLO XVIII. 

Quali fono le figure cht fi fanno per aggiungitneitto l 

SOno otto: repetizione, converfione, complcffio- 
ne , conduplicazione , traduzione , finonimia , gra- 
dazione e polifinteton . 

La «petizione è quella figura nella quale fpeflò 
fi comincia il dilcorlb dal medehmo vocabolo : come-j^ 
quando Cicerone ferirle nella prima Catilinaria ■.■-Nibifflr 
ne te xofturnum praifiàsum Palali) ,nihil urbis vigiliae; 
nibil Umor pepali ; mbil coifenfus honorum omnium ; ni- 
iiil bic munitij/imus babendi Sntaius heus ; nibil borum- 
tra , vulivfqut moverunt ? . 
Traduzione . 
Niente dunque ti commoHc il prefidio pollo di 
Botte al palazzo; niente le guardie diilribuite per la 
Città i niente il timore del Popolo ; niente di. tutti 
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gli uomini da bene il conferiti mento e l' unione ; nicn^ 
te quello luogo al fommo fortificato, dove fi radu- 
na il Senato ; niente dei Senatori medefimi la niae- 
flà ed il terribile afpetto ? 

La qua! figura vai molto nril* efagerarc le virtù ; 
o i vizj ; ma deve eifer breve , acciocché non rechi 
faftidìo a chi afcolta. 

La converfione è una figura totalmente contrai 
ria alla ripetizione', imperocché fpefle volte col me- 
defimo vocabolo fi chiude ti difeorfo : come quando 
Cicerone ferirle contro Marco Antonio: fottìi* trts 
txtreilus , Patrts Cenfcripti , iniirfeiìesì inierfecit /In- 
tontiti . Difideraftis darijjimss Civts ? tot qaoqut tripsit 
wbis Antonini . Auclerilas bujm er dirti t ajjliBa efi ì, 
afflimi Antùritus . 

Traduzione ; 
Vi lagnate, o Senatori, che tre eferciti liana 
flati trucidati ed uccifi ? gli trucidò ed uccife An- 
tonio. Sono flati agli occhi voftri rapiti Cittadini 
ce celienti filmi ? quelli ancora gli ha rapiti Antonio. 
• L' autorità dell'Ordine Senatorio è abbatti» e avvU 
Jita? l'abbattè ed avvili Antonio. 

O pure le così uno favellafiè , vedendo un gio- 
vine il quale dopo aver confumato le fuc foftanze, 
perduta avelie ancora la propria falute = Vi reca 
forfè maraviglia , che Tizio Signore di ricco patri- 
monio , ora it vitto vada mendicando con tanto di^ 
foncé di fe e della fua antica profapia ? ciò fu ca- 
gionato dall' infame abominevole vizio della difone- 
ftà? Era nei tempi decorri da tutti acclamato, per 
le più brillanti e geniali con ver fazioni gradito , ed 
ora da tutti deteltato e fuggito ? Queft' è effetto di 
quell' enorme peccato. Vi reca ora maraviglia veder- 
lo' all' eftremo di fua falute ridotto, quando poco 
prima brillava fui di luì volto un colore vermiglio , 
indizio di una perfetta falute ? lui» quello è effet.' 
to deUa difoneflà? «a " ' : 



Digilrzed by Google 



ii+ RETTORICA 

La Compleffiene è una figura, la quale abbraci 
eia inficine ia ripetizione , e ia converfione ; mentre 
comincia e termina nel]' ìfteffe parole : come per efem- 
pio: Qui flint qui fatdera faept ruperunt ? Cartbagi- 
ninfa . guì funi qui crudele bellum in Italia gtfferunt > 
Cartbaginsnfei . $ui funi , qui lialiam deformaveruvt I 
Cartbaginenfes . %ui Jmt qui /ibi pojtuknl igne/a ? Car- 
tagmnju . 

Traduzione . 

Quali fon quelli che ruppero fpeflb i patti ? i 
Cartagìnelì. Quali fon quelli che fecero una guerra 
crudele nell'Italia? i Cartaginelì . Quali fon quelli, 
che tutta devastarono e deformarono 1' Italia ? i Car- 
taginefi. Quali fon quelli, che dimandano che gli 
iìa perdonato? i Cartagine!"!, 

Così ancora Marziale contro un invidiofo nel 
Lib. IX.de* fuoi Epigrammi, 

EPIGRAMMA. 

Rumpilur invidia quidam , carijìmt Juli 

£>iit!d me Roma kgii; rumpilur invidia. 
Rumpilur invidia, tributi quod Caefar ulirqut 

las mibì natorum -, rumpitiir invidia . 
Rumpilur invidia , quod ras mibi dulce fub urbi efi j 

Parvuque in urbe donius; rumpitur invidia . 
Rumpitur invidia, quod Juw jucundus amidi, 

Qued torniva frequens ; rumpilur invidia . 
Rumpitur invidia, quod amamer , quodqut probamur j 

Rumpatur quìfquii rumpitur invidia. 

Traduzione . 
Crepa d' invidia un uom (tolto , e fuperbo 

Perchè Roma i miei verfi aicolra, c legge 

Giulio cuor del cuor mìo ; crepa d' invidia : 
Crepa d* invidia nel veder che Augulìo 

Dei tre Figli il favor volle accordarmi 1 
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Per fua grazia fpecial; crcpa d'invidia. 
Crcpi d'invidia nel veder mia villa 
Piccola s5 ; ma pel fuo fito amena , 
E la mia cafa ancor; crepa d' invidia ,~ 
Crepa d'invidia nel veder gl'arriici 
Accarezzarmi, e fptflò alla lor menfa 
Grato cibo guftar ; crepa d' invidia . 
Crcpa d'invidia; perchè amore, e lode 
Dal Popolo Roman rifcuoto . Ah fate 
O Dei che crepi, chi crepa d'invidia! 

Si deve però oflervare, come nella preceden- 
te, la brevità, acciò non generi noja. 

La conduplicazionc è una ripetizione dell'itter- 
ici vocabolo, o di più, o nel principio, o nel ter- 
mine del difeorfo : come quando Cicerone diffi; con- 
tro Catilìna vivis, et vivis non ad deponejidam, Jid 
ad eenfirmandam audaeiam . 

Traduzione ; 

Vivi si , e vivi non per deporre la tua audacia -, 
ma per renderla in ogni tempo maggiore. 

Traduzione è una ripetizione del medefimo vo- 
cabolo variati i cafi , o i generi, o i tempi, o i 
modi: come fcriflc Cicerone in favore d'Archia Poe- 
ta, pieni }mt emnes libri; plinae fapientim vocis ; ple~ 
va exempUram ventilai. 

Traduzione, 

Ripieni fono tutti i libri ; ciò a piena voce 
confefTano i Capirmi; ripieni fono ì monumenti più ■ 
antichi . 

Sinonimia è quando s'unifeono moke parole," 
che fignifkano lo fteffo ; come quando Cicerone dif- 
fe contro Catilina nella feconda Orazione Abijt , ex* 
(effìi, eva/ii, crupit le quali tutte fignificano partì, 
O nell'Orazione in favor di Milone An vero vos foli 
ignorati; ; -boi beffila in bac urbe verfamiiti : vefirat 
ftrtgrinantur aurei; juqut in iec ptrvagato Civitatis 
fermane verfeitfur t 
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Traduzione. 

Che forre voi foli non lo fapete j voi fore- 
flieri iiefe in quella Città ; le voftre orecchie non 
J' afcoltarono ; e in verun modo conlapevoli tòno di 
ciò che in ogni parte di Roma fi parla? 

Gradazione è quella figura, nella quale quafi 
per certi gradi arriviamo al fornaio, o difendia- 
mo al batta . 

E' graziofa quella figura di Cicerone ad Atti- 
co fi dormii expirgifeers ; fi /lai iagrtdtre ; fi iagrede- 
fìl atrre-, fi currìs advoìa. 

Traduzione ■ 

Se dormi fvegliati ; fc liei già dal fonno rilcof- 
fo , entra ; fe già entri , corri ; fe corri affrettati . 

Tale ancora è quel luogo di Virgilio nelle fue 
Egloghe . 

ferva leena lupuit ffqmtur, lupus ìpfe captììam, 
Fhrinìtm citbifum fequitur lafcìva captila 
Cosi dal P. Ambrogi tradotti . 
La feroce leonza ii lupo fegue, 

La capra il lupo fteflb , ed il fiorito 
Citifo fegue la capretta errante. 
La figura Polifintetoti finalmente è quella che 
abbonda di congiunzioni : come fsf jajlitia, fcf libtratitate, 
0 fortitudini caetercs matte s Imperatore! Juptravit . 
Traduzione . 
E nella giuftizia, e nella liberalità,, e fortez- 
za tutti gì' altri Imperatori dì gran lunga ne vinfe . 

O come quando fcriife Virgilio nei III. delle 
Georgiche 

ernia fetum. 
'drmamentorius Aftr og'tt , lefìumque , Uremqut .' 

Amaqae, Awydaeumque canem , CreJJam^u! pbareiraml 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 
L' Africano paftor feco ogni coi» 
Viene portando , eh' alla vita è d' uopo ^ 
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INumi, la capanna, il fido cane. 
Ogni fuo arocfc, e la faretra armata 

CAPITOLO XIX. 

Quali fino le figure delle parole the fi fanm fff- 
detrazione ì 

La prima è la diffoluzione in cui fi tolgono le 
particelle dì congiunzione; come quando Ci- 
cerone dille fit in ejus mula Gatta, agni virimi* 
fidei, felicitati commendata eH , 

Traduzione. 

Sia pur fotto la tutela dì lui la Francia, alla; 
virtù , alia tede , alla felicità di cui è raccomandata . 

La qual figura ft può beniffimo adattare ancora 
alle fentenze ; come quando Cicerone dirle in favore 
d' Archia Poeta : batt Jiudìa litttrarum aduUfaviiam 
alani , fentliuiem obkQant ,ficundai res emani , advtrfis 
pirfugtam , ai fcìatium protètti ; deleP.&nt domi , ncn 
impedantì ferii , pernaiìani nobifitua , peregrinanti»- , ru~ 
Jììcantur , 

Traduzioni! . 

Qu;(ti ftudj delle Lettere nutrono la gioventù; 
non rendono grave la vecchiezza; adornano le favo- 
revoli imprefe ; nelle cofe di avverfa fortuna ci fono 
di confolazione e follievo ; ci apportano diletto in cafa; 
non danno alcuna molePia andando noi fuori ; dì gior- 
no , di notte fono Tempre con noi ; con noi nei paf- 
feggì; con noi per la campagna , e per le viHe. 

La feconda è 1' adiunzione , in cui un fol ver- 
bo ferve a più foftantìvi , come quando ferine CiceV 
terne ■ vieti pudorem libido , timorem audacia , rationem 
vienila . Traduzione . 

Vinfe la libidine la verecondia! l'audacia il ttj 
pipre i la pazzia L h ragione . 
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Cosi ancora Virgilio nell'Eneadi al III. 
Trejugeaa inttrpris Divani , qui numiiia Fbmbi , 
Qui Iripodas Clarij, laures , qui fiderà finlis , 
Et vohcrum iinguas , £tf praepstis omìna pannai . 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 
Saggio Trojan, che degl'eterni Iddìi 
Interpetrì il voler, tu, che d' Apollo 
Il Nume intendi, e lo fcoppiar del Lauro," 
I Tripodi, le Stelle, e che predica 
Degli augelli pennuti c il canto, e il volo 

La terza figura è diiìunzione , in cui le parti- 
celle di congiunzione fi tolgono, acciocché più ve- 
loce fia il dilcorib ; la qual figura è l' iitefia , che 
la dìfibluzione . 

La quarta finalmente è la reticenza, in cui fi 
tace qualche verbo, che però fottintenderc lì dtve. Co- 
me quando Cicerone fcrifle contro Vcrre: Hiatccine 
huainem? Bancóne impudcntiam ì Hamctne audaciam ì 
dove fi fottintende feremus . 

Traduzione . 

Queir.' uomo adunque, quella sfacciataggine, 
queir.' audacia dovrà da noi fopportarfi ? 

CAPITOLO XX. 

Quali fino k figure dille parole, le quali fi fanne 
per fmihtudine . 

Tre principalmente fe ne Cogliono numerare; la 
prima delle quali fi dice Paro noma fia , in cui 
le voci fono quali fimili , e fcherzano, quafi direi , fra 
loro per aver il medefimo cafo, o la medefima finale. 
Come quando dìffe Cicerone ad Attico ; Confai ipfe 
parvo animo* fc? pravo; facie magii , quam faciliìi rt- 
diiulus . Altrove tradotta . 
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La feconda è quando fi fa una certa confonanza 
di vocaboli efpreffi per i medefimi cali, o tempi: 
Come quando Cicerone ferirle : $>uid tam comune, quarti 
fpiritus vivis , terra mortuis , mare fiuSuantiius , tiflus 
tjùìis . 

Traduzione . 
Che cos* è più comune quanto Io fpjrito ai vivi ; 
la terra ai morti; il mare ai travagliati dalle tempe* 
fte ; il lido a quelli che fono sbalzati e rigettati dall' 
onde. 

La terza finalmente fi fa, quando i membri e 
gli articoli del difcorfo terminano nell' iftefìa manie- 
ra; come quando Cicerone fcrilTe lodando Pompeo: 
leUum ixtrema fyeme apfaravil , ineunte vere fufeipit , 
media Esìste amfetit. ^ 
Traduzione. 

Nel mezzo dell' inverno lì apparecchiò alta guer^ 
ra.ful cominciar della ptimavera gloriofamente coni-, 
battè j e ne! mezzo dell' eftat'e riportò col compimen- 
to di quella i più legnatati trionfi. 

Alcuni vi fogliano aggiungere la eommutazione , 
la quale lì fa, quando due fentenze fra loro difcordi 
talmente G proferifcono , che la pofteriore lì pone 
come contrarra alla prima ; come fe taluno dicerie: 
mn ut edam vivo , ftd ut vtvam ti». 

Vivo non per mangiare; ma mangio per vivere \ 

CAPITOLO XXI. 

Cos' è la figura delle fentenze? 

E" quella la quale ha il fuo bello, non nelle pa- 
role, ma nelle cole medefime. ! 
La prima delle quali è l' interrogazione, la quale 
fi fa quando interroghiamo qualcuno non folamea- 
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te per fapere una cofa dubbia; ma per far maggior 
inftanza, e per efprimere una paflione ceri più vee- 
menza. Come quando Cicerone dille contro Catiiina: 
ghtaufque tandem abutere , Caldina . patìentia mfira? pa* 
ter, tua tonfili* non Smtìsì Ut. 

Traduzione. 

E fino a quando, o Catiiina, t' abuferai della 
noftra pazienza .' e non t' accorgi ancora , che ormai 
Ja tua congiura é palefe ? 

Le quali parole hanno certamente maggior for- 
za, the le detto avefle: Dik abuttris , Caldina , pa- 
tinila ne/Ira ; pattiti tua confitta . 

Traduzione. 

Da molto tempo già t'abuli, o Catiiina, della 
noftra pazienza -, la tua congiura è manifesta. 

Similmente dir poteva Virgilio. 
Ipfe ego le vidi Demonis , pefftme , Capraia 
Éxctpert injìdiis, tuallttm latrante lycifea 

Ma fi oflèrvi quanta maggior forza abbiano que-j 
fti vetfi proferiti con l* interrogazione . 
jVon ego tt vidi Damor.is , ptfftme , Caprum 
ì'xcipere injìdiis, multum latrante lycifea? 

Così tradotti dal P. Ambrogi 

non ti vidd' io ribaldo 

Con inganno a Damon rubbare un Capro 
Lìcita affai latrando ? 

La rifpofta, è quella figura in cui fi rifponde 
all' interrogazione ; ma in altra maniera, perchè così 
richiede 1* utilità , come fe taluno interrogato fe avef- 
le ammazzato un uomo, rifpondefle: aver ucci/o m 
ladra, oppur dicefic: io fono innoteme . 

La figura fubiezione è , quando l' Oratore inter- 
roga Te Iteflo , e nel tempo roedefimo rifponde : o do- 
po aver interrogato un altro , non afpetta da quello 
la rifpofta, ma fupponendola , la dà egli medelimo . 
Come quando Cicerone dille a favor di JJgario : V»~_ 
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mus libi iterati at babebai-, Pecunia fuptrabatì Al 
egebas ì 

Traduzione . 

Ti mancava 1' abitazione ? e pur 1* avevi 1 ti ini 
pravanzava il denaro ? E pure eri bilbgnofo di tutto . 

La figura occupazione, che i Greci chiamarono 
prokpji, allora fi fa quando l'Oratore oppone a fé, 
Iteffo ciò che fuppone, che gli pofla effere oppo- 
fìo dalla parte contraria. 

La correzione è quella figura, con cui ì' Oratore 
ritratta , o quali corregge una fentenza, o una voce 
da fe proferita. Così Cicerone diffe a favore di Ce- 
lio: Oh 5iultitiam\ Jlultitiant nt dicam, an impitdcir-_ 
tiam fitigutartm ? 

Traduzione. 

Oh (foltezza ! ma la dovrò chiamar ftoltezza» 
O più tetto sfactia raggine fenza efempio ' 

E nella feconda Catilinaria: Quamquam quii lo - 
autr ? Te ut nulla res franai ? tu ut unquant le cor~ 
tigas ? Tu ut nullam fugam mtditlrc ? lu , ut ttullun 
txilium cogita? ittinam libi ijtaiB menlem Dij immar-, 
tahs donarmi . 

Traduzione. 
Benché, cofa mai io dico ? che alcuna cofa t' ab- 
balla ? che tu mai ti corregga ? che tu penfi a fug- 
gire ? che tu ti rifolva andar volontariamente in ban- 
do ì Piacerle pure ai Dei immortali , che ciò infpU 
rato t* avellerò. 

Così ancora Terenzio nella Commedia, la quale 
è intitolata Heaatonttmorumtnos , induce a parlare 1' in- 
felice vecchio Menedemo. 
filium unicum adolefcmtulum babea 
Ab \ Quid dixi babere me? imo babui, Cbrime, 
tfunc babeam, nic ne incertum e!i. 

Traduzione . 
jHo un fol figlio giovinetto , Ah ! cofa mai diSI 
I z 
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d'averlo ? anzi, o Creme, io l'ebbi; fc poi ora ìo 
l'abbia c cofa incerta . 

La dubitazione è una figura con cui l'Oratore 
dubbiofo di animo fta fofpefo alquanto , che cofa deb- 
ba fare, o dire. Così Scipione appreflo Tito Livio 
nella Decade terza parlò ai Soldati quali dubitando : 
/ìpud voi qutmadmodum loquar ntt ttufitium, nec or alio 
fuppeditat , qua! ne quo nomine quidem appellare debeata 
jcio. Cives ? qui a patria defeivilìis . Ai milita ? qui 
imperiami aufpteiumqiu abauilìis , Sacramenti Relìgimem 
rupiftis , Hoflesì carperà, ara , vefìitam, habìlum G- 
xiuta agnoffO ; falla , dilla, canftlia, animai hoBtuni 
video . 

Traduzione. 
Come io debba a voi favellare , ne it conGgli» 
di fomminiftra i concetti, nè mi favvengono le pa- 
role ; i quali certamente non £b con qual nome debba 
chiamarvi j forfè Cittadini ! Ce dalla propria Patria vi 
xibellafte . Soldati? che negato avete ubbidirmi e ri- 
rifiutato avete ti nome, e L" aufpicio del voftro Ci. 

Sitano , e rotta avete la religione del giuramento, 
'ebbo io chiamarvi nemici? ma fe oflervo in via 
il fembiante, le velli , e it portamento de' miei Citta- 
dini ; ma vedo altresì i fatti , i detti, i penfieri e 

E' veramente Angolare queir* efempio dì dubita- 
zione , che ci fomminiftra Virgilio. nell'Eneadi al 
IV-, in cui cosi rapprefenta Didone dubitante. 
Ex quid agam i Rurfus ne procos irrifa priora 
JLxperiarì Namadumque petam connubio fupplex% 
§mi ega fum toties jam àedignata marito! ? 
Jliacas igitur elaffes , atque ultima 'Tlucrmit 

luffa fequar? 

jin Tyriii , omnique mnnu pipata ««ornar 
Infeqmrx Es? qtios Sidonia nix urbe revelli, 
Rurftts agam fslag» , fcf ventii dare vela jitbeie * 
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-Cosi tradotti dal Padre Atnbrogi 

Che far degg* io ? Tentar forfè di nuovo 

"Vile oggetto di fcherno i primi amanti? 

E fupplicherol ricercar le nozze 

D' alcun Numida , di cui già fdegnaado 

Per tante volte rifiutai la delira? 

Dunque le Frigie navi , e de' Trojani 

Seguirò fediva l' orgoglio lo impero? 

Forfè perchè mi giova avere in pria 

Loro porro foccorfu 

. . . . . . . O pur ds! mio 

Popol di Tirii accompagnata, e cinta.' 
Seguiterò"!! ; e quefti , che con pena 
Sveller potei da Tiro, un'altra volta 
In tirar rimetterò, lor comandando 
All'aura infida di fpìegar le vele? 
Dipoi ne fegue 1' elezione , la quale fi fa quando 
s' intraprende un configlìo dopo aver dubitato . Co- 
me appunto fece Didone nel luogo medefimo . 
Quia morire , al merita ts , firrequs averle àakrem . 

Di cui ecco l' el'polizione del fempre celebre PJ 
Ambrogi . 

Ah nò! muori più lofio, e con un ferro 
Come 1' hai meritato , il tuo dolore 
Togli da Te . 

La comunicazione fi fa allora quando l'Ora- 
tore confidando nella fua caufa li configlia con quei 
niedefitni , apprefib dei quali ò contro è per pero- 
rare . Così Cicerone nella feconda Verrina dimoftra U 
fonimi fiducia, che aveva nella fua caufa: nane cgt> 
voi confalo , quid mibi faciendum puitlis . Id enim con- 
fini prof/ilo incili dubiti!, quod ego mibi nettgarii ta- 
piinium inielli^o . 

Traduzione, 
Ora io voglio, che voi lleflì mi co n figli ate , ciò' 
* 3 
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die far debba. Certamente mi perfuado , che voi tt> 
ertamente, ed in filenzio mi foni mini Arerete quel 
configlio, il quale io medefimo ben comprendo do- 
vere nella preferite caufa ne ce fori amen te abbracciare . 

La profopopeja è una figura la quale induce a 
parlare perfonc morte, o lontane, ó prive di fenici 
per una certa licenza Oratoria: v. g. quando fìngia- 
mo che parli una Città, una Provincia, un Angelo, 
le mura, gli animali , o altre cofe limili . E' celebre 
appreffo Lucano quella figura, con cui nel Libro 
primo della guerra Farfalìca , finge, che cosi Roma 
parlaffe a Giulio Cefare vicino ai fiume Rubicone 
iconfìgliandoio dalla guerra civile . 
Jam gshàas Cae/ar curjx fuperaverat Aipes 
Ingente/qui anime motus , bdlumqui futurum 
Csperai . Ut ventura efi parvi Rubiconi! ad undas 
Ingens vi/a Duci Patria! trepidanti! imago 
Clara , per obfcuram> vultu maiftìffima noflem, 
Turrigera canos egmdens vertice crines , 
Cacfarie lacera, nu&fque adftare lacertis, 
Et gemitu perniila loqtii : §uo tenditi! ultra ì 
Suo fertts «tea figna viri ? Si jure venitis , 
Si Cives, bue ttfque licei. 

Traduzione , 
Già dell'Alpi fcofceie,e infiem dal gelo 

Tutte da capo a pie coperte, e cinte 

l'affato avea la cima 

Cefare il gran Monarca , e fol-terrore 

Ne medita apportar, fol guerra ha in cuore 
Quando del Rubicone al letta anguflo 

Giunge , c quiete dar vuole al corpo ftancoj 

Ma che non vede allor? 

Ah vede Roma , qual matrona afflitta , 

Piena d'affanni, e dal dolor trafitta.' 
Avea la bella Torna il enn difciolto, 
E una laura vette il bianco lene» 
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Appena ricopriva , 

E tramandava dalle luci intanto 

Inlìem dogliofo, e lamentevol pianto.' 
Quando dal fiero duo! rifcofla alquanto. 

E Cefare mirando: ah Figlio, difls , 

Figlio, dove Bfl corri? 

Dove l'arali viurici, e le tue infegne 

Porti, di tante tue vittorie degne? 
Se tu pace m'apporti, e il pianto mio 

Rafciugar vuoi col trionfai tuo manto? 

Quello il termine fia i 

Qui ferma il pie, e qui deponi il brando, 

Se liei Figlio ubbidifei, io tei comando. 

Cosi ancora Cicerone nella prima Catilinaria fin-' 
ge che Roma così parlarle a quel fao Figlio ribelle: 
<j>»3f ( Patria') leciim, Catilina, fic agii, & qttedam- 
tnodo tacila hqiàtur ; nullum jam tot annos fucinai ex- 
iitit , ai/i per te ; nullum fiagitium fine te . tiiì uni 
multorttm veces , Hit vexatio , direptioque foefarum im- 
punita furi , ac libera. Tu non folum ad negligendas le 
gii, & quaejliones , veruni elìam ai evertendas , fer- 
fringendafque valmfti . Superiora ilio, quamquam ferendo 
noie fueruni , lame» , ut potui , tuli : nunc viro me iotam 
effe tn melu propter te unum , quidquid increpuerit , Cu- 
ti linam timeri; nullum videri centra me confilittm iniri 
foffe , suoi a tuo /celere abborreat , non efl ferendum . 
Quamobrem di/cede ; atque bunc inibì timoretn eripc : fi 
•verus , ne opprimer ; fin falfus , ut tandem digitando ti- 
mere-., dtfinam . Illa fi tecutn , ut àixi, Patria kquaiur , 
Traduzione. 
La qual Patria, o Catilina ; cosi a te i fuoi 
fentimcnti maniglia, e tacitamente a te favella : qua- 
lunque fceleratezza , che per tant' anni fu in Roma 
cominella, quelt' ebbe te per autore, e mai alcuna 
fu fatta fenaa te. Tu impunemente, e liberamente 
molti tuoi Concittadini ucciderti ; molti ne travaglia. 
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Ili, e i molti de' miei Confederaci rapirti ancora le 
foltanze, ed i beni. Tu non iolamente avelli corag- 
gio di fchernire, e difprezzar le Leggi, e ciò che 
dalle medefimc ai trafgrefibri minacciava!'! -, ma le vo- 
leftì ancora e conculcare, e annullare. E pur tutto 
ciò, benché intollerabile foffe, con eroica pazienza 
lo fopportai. Ma che ora io debba eflcr tutta in ti. 
more per te folo -, che io qualunque luogo dove odonfi 
tumulti , debba fol Catilina temerli , e che qua- 
lunque config!io,o congiura, che contro me pofia 
macchinarli non debba elìere dalla tua fceleraggine 
immune} quello si, che fopportar non lo devo. Fer- 
lochè parti , e liberami da quello timore; fe vero, 
per non effer dal medefimo eppreffa ; fé fallo , ac- 
ciocché una volta io ceffi di temere . Se la Patria, 
come già dilli, così a te, o Catilina , favellarti:. 

L' apostrofe è una figura per mtzzo dì cui ri- 
voltiamo il difeorfo, ad una perlina, a quafi perfo- 
na differente ila quella, a cui era dirètto il noftro 
parlare , Così Cicerone in favor di Milone : voi enim 
jam Albani tumuli, atqttt luci , vos , ìuquam , implora , 
plfUt ebuftor ; vnfqut Albmmuta ebrutac arai , /acromi» 
Populi Remarli jociae , & etqualti , 
Traduzione, 

Voi ti, o Colli Albani, e voi o facri bolchi ; 
che unavoltacon tanto fplend ore fiorivi i voi, dico, 
prego, e feongiuro; e voi principalmente Altari di- 
toccati degli Albani, ibpra i quali già vederli il Po- 
polo Romano offerir vittime e facrifizj . 

Laqual figura è frequente ancora appreflb i Poe- 
li , e ne abbiamo un efempio in Virgilio Dell' Eneadi 
al quarto , dove Didone morendo così parla . 
Dùlcts txuniat, dura fata, Deu/que fmebant 
Accinte tane animam , me que bis exfilvtts curii 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 
finché '1 dettino fa perniile, e amore 
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Dolci fpoglic per me , voi raccogliete 
Or queft' anima mia; da quell'affanni 
Voi mi feiogliete . . . 

U Ipotìpofi è quella figura per mezzo di cui con tan- 
ta vivezza depriviamo una cofa, che non iblamcnte 
ci pare d' allottarla, a leggerla-, ma d' averla.ancora 
avanti gl' occhi . Cosi Cicerone defetive Verte nella 
fettima Orazione contro il niedrTimo : Ipfe infiamma- 
nti filiere , 6? furare in jsrum veni! : ardehant acuii ; 
loto ex CTS crtidditas emincbal . Exp;iìakn;( omne; 
tandem prognjjuru) , aut quidnam aélurus efel -, cura re- 
finis hominem terripi, aiqui in foro «lidio andari, ac 
dtiigart , & virgo* expediri jutit . Clamai ille mifer, fi 
Civem effe Romania» . 

Traduzione ; 

L'iftcffo accefo in volto per la fceleraggine; 
e per il furore venne in Piazza. Gli fcintillavano 
gli occhi, e da torto il voko ne traforavano i le- 
gni della fua crudeltà . Afpettavano tutti prr dove 
s' incaminaiTe , o cofa mai far volefiei quando ad un 
tratto ordina che ha atrcllato uno , che fu nel mez- 
za della gran piazza fpoglìatu , e legato , e che lì 
fciolgano dai falci le verghe . Queir infelice fra tan- 
to grida, ch'era Cittadino Romano. 

O pur fc taluno , un Epulone deferivere con vi- 
vezza voleffe , potrebbe dire cosi , in altra ancora mi- 
glior maniera. = mirate là di grazia, mirate quel 
ghiottone fuperbo , come falìolb , e timo pieno di 
fe per le piazze, e per le più frequentate contrade 
camina, lenza neppur degnare d' un femplice fguar- 
do chi profondamente l'inchina; anzi per rifeuotere 
più , rifpeitofi gli ofltquj,pni umili le adorazioni , e 
i tributi , ogni giorno mutando la lunga , maeltofa fua 
velie, vuol che quella fia della più rilucente por- 
pora, e del biffo più fine, che nell' Orientali , ric- 
chi ffi me fabbriche inventar mai fi fappìa, E il fua 
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feguito una turma d' Edilltori , e di ghiottoni voraci ; 
clic ogni mattina , e ogni l'era leder icco fa alla ina 
lauta l'plendida menta, dove imbandite Inno, ego- 
fiate le più delicate vivande, e i laporetti più fqui- 

cati e gultolì, motivo poi di mille diffolutezze, e 
brutali difonelti piaceri. Da una parte afcolcar vuole 
le voci canore di Veneri immodeftamente venite; 
dall'altra i più foavi, armonio!) initrumcnti: qua un 
fervo riccamente veltito che in coppa d'oro gli por- 
ge da berei là un buffo faceto , che con Icherzoiì 
motti la federata turma a maggiori allegrezze ne in- 
vita ; acciò nulla manchi al fuo fallo , alla fua gran- 
dezza , al fuo brio, &c. 

Quefta figura è ufata ancora molto dai Poeti, 
e particolarmente da Virgilio, il quale così pittore- 
fcamente delcrive i Ciclopi , quando nella loro fpelon- 
ca lavoravano il ferro, come li legg e ne 11 1 Vili, dell' 
Encadi . 

h'srrum exercefam vailo Cyrìspts in antro 
BroMefque, Steropcfaue ,& nuditi membra PyagmeM 



■■. . . . olii ventufts follibus euras 
Atiiftunt , reddttntque-, ahi jlriikntia lingaxt 
Era lacu , pernii impqfiiìs immìbas antram . 
lìti inicr jeji , malta vi bracbia tollunt 
lk numtyum , virfantqu! tenaci forcipe majjam ." 

Cosi tradotti dal P. Ambrogi . 
Nel valto antro Ì Ciclopi eran d' attorno 
Il ferro a lavorar Sterope, e Bronte , 
E Piracmone ignudo . . . . . . - 

L'aure accolgon col mantice, e premendo 
Tornali fuori a mandarle; altri nell'acqua 

Spengon temprando 1' infiammato acciaro. 

Al batter dell' incu.de entro rimbomba 
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Lo fpeco cavernoio-, effi le braccia 
Con immenlu vigore » tempo alzando 
Dan con regola i colpi , e la tenace 
Tenaglia volge l'infocata mafia. 

La figura interruzione, la quale da Cicerone fi 
chiama ancor reticenza, è quella con cui fi dima- 
grano certe pafiioni dell' animo con veemenza e cori 
forza ; ma ad un tratto quali ravvedeifflocì ci riti- 
riamo dal dilcorfo intrapreio . Così Virgilio finge nel 
Libro 1. deli'Eneadi, cheNettunno.il fuo elemen- 
to, e il fuo regno vedendo dai furiali venti turbato, 
a fe chiamatili , così gli rampognale 
Intenti magna mi/cèri murmurc pontum 
Emiffatnqut byemim fenfil Neplttnnas , & imis 
Stagna re/rifa vadis . Graviter commotus , (S alla 
Prèfpkten , fumma placidum caput exlttlit unda. 
Dìfietlam Amai loto videi aequore defletti, 
FkSibvS opprejj'os Troas , Colliqui mina . 
Nec latuere dati fratrem Juncnis , fcf trae : 
Eurttm ad fe , Ztpbtrumque -vocat ; debìitc talia fatar j: 
Tanta ni vos generis tenuti fiducia vtjlri ? 
yam cuciniti, lerramque meo Jìi:e «untine, venti 
Mi/cere , &? lantas audetìs tallire males i 
<$aos tga ... Std melos praifiat campottire fluilus , 
Così tradotti dal P. Ambrogi. 
Con grandiUìmo Itrcpito fra tanto 
L'onde tumultuare, e la fvegliata 
Fiera tempefta, e da! più cupo fondo 
L' acque fconvolte n' avvertìo Nettunno^ 
Gravemente nel cuor commofib all'ira» 
E dell' ondofo mar cura prendendo, 
Sopra dell'acque alzò placido il capo.' 
D'Enea le navi difiìpate, e fparfe 
Vede per tutto 'I mare , ed i Troiani 
Da' flutti oppreffi , e dal furor del Cielo ; 
Ne afeofe furono al Germano 1* ira 
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Di Giunone, e le frodi. Euro a Te chiama ; 

E Zefiro con elio , e poi si dice : ■ 

E canta tracotanza in vai s'allctta 

Per T eflèr voftro f Gii U terra , e '1 Cielo 

Senza I' affenfo mio ofate , o venti 

Confondete, e inalzar moli si vide? 

Che si, che ti ... Ma fia meglio il calmare 

Ora l* oode*fommoflè . Un' a lira volta 

.Non con pena dm il dell'ardir voftro 

Mi pagherete il fio .... . 

La 6gura l'.topeia è un' imitazione della vita C 
degl'altrui cofium. . Cosi Salo dio nella Guerra Ca- 
tilinaria dipinte con maravigliofi colori Cati lina : Lu- 
cius Cantina notili geni re natia . Futi magna 
Itimi , (J terpeni , (ti ù;gen:a maio , frav^ut . Huìt 
ab aJeUfitnlia , itila imeiUna , taedes , rapina* , dijter- 
Sa ctviUi graia /atre, ibtfit juvtMUtem j'uaia attratti . 
Corpus paliens ìmdìae , algori: , vigiline, fupra quaxa 
cuiqut credibile eft . dninius audax , fubd"lus , varìss , 
eajusìibet rei diffimalator , alieni appelens , fui profufits , 
Jrdtnt in cupidilatièits , fati! ekqueniiat ,/apientiac fa- 
rum. Vafius animus, immederata , ittcr edibìlia , nimis 
alta femptr cupiibat . 

Lucio Catilina nato di nobile ftirpe ebbe for- 
tezza di corpo , e elevatezza di mente; ma un in- 
gegno torbido e malvagio. A quello fine dalla tua 
tenera età piacquero le civili difeordìe, le ftragi , le 
rapine, e rimettine guerre, ed in quello efercitò la 
fna gioventù . II fuo corpo fopportava volentieri la 
fame, il freddo, le vigilie più ancora di quello , che 
taluno immaginare fi polla. Era di animo audace, 
ingannatore, mutabile, finto, e dìflìmulatore in qua- 
lunque evento; delideroib della robba altrui , e feia- 
lacquatore delle proprie foftanze . Bramofo d' effettua- 
re i fuoi defiderj ; abbaitanza eloquente , ma poco 



Digilized by Google 



LIBRO HI. i+i 

fapiente . Il Ino animi» vado defiderava Tempre core 
fmoderate e incredibili, e quali imponibili da con- 

Così ancora Plauto defcrive un vecchio fordido 
e avaro, il quale dà le lue ordinazioni al Servo. 
Csvt qutmquam alknum in aedem ìntromìfiris ; 
Si qui/piata tgitem quaeral , txtingni vola 
Nt caufae quid fit , quid te qui/qui quatriiit 



Tarn aquam effugijje àiàto : fi quìi ptlet 
Cullrum , fecurm , pflillum , mortarim» , 
^uoc utetida va/a femper vicini ragitant , 
Fara vemjjè, atqite abfiulijje diate . 

Traduzione. 

Guardati d' introdurre alcuno firaniero In rma 
Caia. Se ti ricerca taluno il fuoco, rifpondi che è 
ettinto , acciò altra volta non ti fra dimandato. . 
. . . . , . L' acqua rifpondi , che s' è fparfa 
per terra. Che le richieito fiei del coltello , della 
Jcure, del pilkllo, o del mortajo , i quali vali tem- 
pre i vicini dimandano! digli eller venuti i ladri, 
ed avergli rapiti . 

Alcuni aggiungono a quella figura la Frofogra- 
fia , la quale è una detenzione del volto , e delle fat- 
tezze del corpo . Così deferirle Marziale un certo 
Zoilo . 

EPIGRAMMA. 

Crini ruber, nìger ori , brevi* fede, lamine lae/us 
Rem magnani praefias , Ztile , fi bonus es . 
Traduzione. 

Rodo il crin, nero il volto , e guercio, c zoppo 
Zoilo fe botino fiei prometti troppo . 
Altra traduzione, tr.a meno letterale. 
KolTo , di peto, -zoppo, e nero in volto, 
E con le luci in vane partì attratte » 
£odo , chi mai dirà . 
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Clic un compofto sì Arano, e sì deforme 
Efièr ne polfa a un Galantuom conforme. 

L' Epifonema altro non è, che una eiclamazio- 
tie fentenziofa, dopo aver raccontato qualche cofa 
dì grande. Cosi Virgilio nel terzo dell' Eneadi fcrif- 
fe dell'empio, e crudel Polinncftòre . 
Fa: omne airumpit , Ptlidorum obtrumat , &? auro 
Vi potìtur . Quid nen monaliti peilora ccgis 
Auri /aera fames ! 

Cosi tradotti dal P. Ambrogi ■ 

: ogni più fanta legge 

Ruppe infedele, il Giovinetto occife 

E a viva forza fi rapì 'I tel'oro . 
A che tu non fofpingi il Cuore umano 
Empia dell'oro, ed efecrabil fame! - 

La fotte n razione è quella figura, con cui l'O- 
ratore per conciiiurfi l'attc-nfrone tiene gì* animi de- 
gl'uditori fofpefi l'opra ciò, che fia per dire. Così 
Cicerone contro Verre ttiam num mibi cxpttlart vi- 
dtmìiti, jttdhet , quid deinde faSìam fu ... . expeSìait 
fatìiaii , quam -vultis improbum , zincata lamen ixpecla* 
iktem veftmm. 

Traduzione. 

Già mi frmbra che voi, o Giudici defiderofl 
»fp;rtiate cola finalmente accadefle .... Immagina, 
(evi pure qualunque. Iceler.gg'.^e morale , che io 
Certamente (opererò la vollra afpettativa . 

V è ancora un biHiffimo epigramma di Marziale 
nel libro ledo direno ad un certo Luperco, 

EPIGRAMMA. 

Qucd cetnivaris fin me lem faepc , Lupine 

Itej.er, licci ufqae vocis, mittafqut , regefquti 
Quid facies ì inqmi , quid faciam ì vensam . 
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Traduzione. 
Ah Luperco , Luperco , e perchè fpefib 

Senza Marziale, altrui la raenfa appretti? 

Non devo nò {offrirlo ; 

Ed il modo trovai , fra me penfando 

Per vendicarmi, e che lìa memorando. 
Se altra volta tu manchi, io, sì, m'adiro, 

Benché mi chiami, e mandi fervi, e preghi..." 

Mi dici che farai ? 

Cola farò? la mia vendetta afcolta. 

Corro, vengo veloce alla tua volta. 

La figura preterizione, la quale piacque fom- 
mamente a Cicerone, fi fi allora quando frigi" l'O- 
ratore dì non fapere, ò di non voler dire, ciò che 
veramente la, e dice. Così Cicerone loda Pompeo 
per mezzo di quefta figura Uaque nm fum praedica- 
turus , Quirite! , qaanìas, ilk , rei demi , militiaeque , 
terra marique , quantaque felicitate glfserit ; ut tjut ftm- 
per veiuntali non nuda cives affenftrit , focìj ol/umpe- 
r/trixt, htjtes obedterint , fed tlia'n verni, tmpefiatej- 
qut objecundarinl , hoc breviffimt dicam . 

Traduzione. 
Per tanto non fon per dire , o Romani , quan- 
te mai imprefe abbia egli fatto, ed in guerra', ed 
in pace, per mare, e per terra, e con quanta fe- 
licità; ma come alla di Lui volontà non iolamen- 
te i Cittadini hanno aderito, i confederati aflbg- 
gettati fi fono, ì nemici hanno ubbidito, è fino Ì 
più furiofi venti, e le più ftrepitofe tempeite, il 
di Lui volere oiìequiofe hanno fecondato , quello 
iblamente in breve diiovvi. 

O pure le uno diceflè contro Sempronio, dimo- 
ftrando le di luì fceleratezze per mezzo di quefta fi- 
gura : «• non dirò ora , e non manifefterò alla Ci- 
vile Repubblica V enormità da Sempronio conimene , 
quando per qualche tempo dimorò in Roma . Non 
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«rumente il dilT.pamento lidie foftaozes non gli at- 
tentati ribaldi per Mpire l'altrui ricchezK: n:>n la 
sfacciataggine enorme, con cu. fino nei fagrt l'era- 
jili portavafi , eficndo etisì all' 3nìme pie d' indigna- 
sene, e di Icandab; nnn la liberti (moderata oelle 
più civili Convir fazioni , dalle quali finalmente con 
Ino eftremo rolTo.-e { Te pure ne folle Dato capace ) 
ne fu vergogne! a 'ne me caccijto ; noT le riflè dal 
Gioco cagionare, da cui le Icj^gi deila i'iulìizia per 
eflb erano onninamente bandite; ma lòlo dirò, &c. 

La figura licenza fi fa dall' Oratore , quando con 
fommo rilpetto dimanda a quelli, avanti i quali perora, 
che gli fia conceffo di-dire alcune cofe, delie quali 
V ifteffi (limare non fe ne poflbno offe» . Così Cice- 
rone a favore di Ligario al Cap. III.: fide quasi 
non reformidim , vide quanta lux libsralitatis , C5 1 fa- 
pentite inibì ùpud te dicenti eboriatur : quantum pu- 
tire , vece contendala, ut bic Pepulus Remanus exau- 
diat . Sufitpto bello , Caefar , gejlo itiam magna ex par- 
te, nulla vi coatìiis judkìo imo, ac volunlate ad ea 
arma prefeSus funi, quae erant fumpta cantra Ti. 
Traduzione. 

Ofiérva quanto fi a da me lontano il timore, e 
qua! luce di liberalità, e iapienza sfolgori nei mio 
volto, dovendo alla tua pretenza parlare . Per quan- 
to io potrò, farò ancora che tutto il Popolo Roma- 
no ciò afcolti . Già incominciata la guerra, o Cela- 
re, anzi perlina gran parte quali a fine condotta , 
da nefluna forza coitrettoi ma folamente per mia 
inclinazione, e volere ancor io m* unii a quell'armi , 
che già erano fiate prefe contro Te. 

La figura conceflione è quella , con cui i' Ora- 
tore concede qualche cofa di grande .acciocché quel- 
lo che è per dire comparila più grave. Cosi Ci- 
cerone contro Vcrre neil' azione 2. al Cap. XLIV. 
Lata jmt baie in bse ret trimina . Metm virgarttm 
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Navarca; BobitiJJimat civiiatis pretio redemit ? hmanitmì 
Aìins , ne candemaarttur , ptctmìam dedit ì ufitatam ejk . 
lion vitti Popufos Ramarmi ebfeletU criminibus acca- 
fari Ferrera ? nova pifiulat , inaudita defidcmi : non de 
Fratture Sirilìat , jed de crudeli/fimi Tyranno jitri jtidì- 
tiurn arbilralttr . 

Traduzione. 

QuefU delitti , benché gravi, tòno di poeo-mcN 
mento in quello R;o . Un Ammiraglio d' una Cittì 
nobiliiTìma pagò gran Comma di denaro per non ef- 
fer con le verghe psreoffo ì è cola, che P umanità 
la richiede . Un altro sborzò gran fumma per non 
elFer condannato? è cofa uiata. Non vuole il Po- 
polo Romano che Verre fia accufato de' fuoi antichi 
delitti? dimanda cofe nuove, e defidera cote inau- 
dite : fama che non d'un Pretore della Sicilia -, ma 
d'un crudelilìimo Tiranno debba formar fi giudizio. 

O pure fe taluno dicrlTe - fingete coli' ani- 
mo voftro, o Giudici, ciò che a voi pare po- 
tervi ideare; che tutto farà un nulla a fronte del 
grave delitto, che raccontare vi voglio i imperocché 
il dìffipamento dei beni era in Tizio cofa familiare', 
k frode, e l'inganno vegliavano continuamente »' 
fuoi fianchi; le rapine, e gli adulterj erano appref- 
fo di Lui in ufo grandifiìmo ; e pure tutto ciò era 
il mal minore, che commettevafi da effo Scc. 

L' interruzione è un breve allontanamento del di- 
feorfo dalla già propofta materia ; il che fi fa come 
per una parente!!, Così Virgilio nell' Egloga IX. 
Fare tuum nomett (fuperet modo Manina nobis 
Mantua vae mi/trae nimium vicina Cremonae ) 
Cantante: ftòlime fermi ai fydera Cycni. 

Così tradotti dal P.Ambrogi, 
Varo il tuo nome, purché [alva a noi 
Mantova refi! f ahi troppo all' infelice 
Cremonese terren p;r ttia fventura , 
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Oh vicina mia Mantova '/ ) alle ftelle. 
Sublime inalzerai! cantando i cigni. 

Così ancora fcriflè Orazio nell* Ode XVII. del 
Lib. III. 

Ad Àslium La/aiata 
Adi , velujlo nctiìis ab Lama , 
( (Oliando & priirci bine Lamias firant 
Dtueminatts là nepotum 
Per memwti genus emne fajloi , 
A" fiori ab ìlio ducis origine m 
§m Formiarum mocma dicilttr 
Princeps , & imanlem Mortene 
Lilloribus lenuife Ltrin , 
i-ate lyranms : ) erat foliis tuoni 
Malli! , is? alga liiltts inutili 
Dimijfa teinpejlai ab Euro 
Siirnti , cquat nifi fallii augw 
'Amofa cornix . Dum polis , aridum 
Compone lignum : eros Genium metà 
Curabii , parca bimcslri , 
Cam f amalis operata folulis . 

Così tradotta datt* Ecce lieti ti ffimo Sig. Maffei ; 
Elio Signor, che dai vetufto feendi 
Lamo, ( poiché ne' fatti alta memoria 
Ancor ne veglia, e Ì tuoi maggiori apprendi 
Aver tratto da Lui, e nome, e gloriai 
Che pallata ai nipoti, or tu ne deridi 
De' Lamii il nome alla futura iftoria , 
Di gran Progeniror germe ben degno , 
Che già tenne fui Lazio il valto Regno; 
£, le Formiane mura , è tamii antica 
Ch'ci ne fondato, ove tcnea l'uà -fede, 
E che reggerla Campagna aprica, 
Che del bel L : ri Tulle iponde fìede j 
Placido fiume , che nella Marica 
pnda ii jnefee, e maeftofo incedi, 
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Per lui, che navigabile lo refe , 

A far viepiù felice il bel paefe , ) 
Doman fiera tempera Euro minaccia, 

Che fpuglierà di molte foglie il bofeo 

E del bel Cielo la ferena faccia 

Ingombrerai! le nubi, e un nembo folco; 

Già d'alga vile il mar, che ora è in bonaccia 
■ Coprirà lutto il lido : io lo conofeo , 

Se non m' inganna i' annoia Cornice 

Della pioggia vicina annunciatrice. 
Or mentre hai tempo , pria che '1 Citi s' imbrunò 

L' aride legna al focolare adatta; 

Doman laprai col vin poi !' importune 

Cure icaccinre, e un porcellin, che allatta 

Già da due meli , a tavola comune, 

Grata vitanda di tua mano fatta, 

Tu gulterai dt' Servi in compagnia 

Sciolti dall'opre in fèfta , e in allegria: 

La diftribuzione la quale appartiene all'adorna- 
mmo delle lentenze, allora fifa dall'Oratore, quan- 
do fi dìftribuiice n;lle fue parti il dilcorfo, a ciafeu- 
lù delle quali fi aggiunge la fua ragione; come ft 
talurio diesile : AUxandro Macedoni neqtte in dilibeTan- 
ih cmjiìixt» ; ntytt in pugnando vi' lui ; ncque in bent- 
facimdo benignila* durai; nam cura aliqua rts dubiti ae- 
tidtjftt, apparcbal fapitntiffmus ; cura autem confiigegàm 
eum bofiibus , fortijjtmus ; cum pratvùim dignis tributiti 
iam , Hbtraliffimu! , 

Traduzione. * VJ < 
Ad Alefiandro Macedone non mancà nè il con- 
figlia per deliberare-, nè la virtù per combattere; 
nè la benignità p?r beneficare! imperocché nelle co- 
le dubbie ben faceva vedere quanto fòfie fapirnte ; 
dovendo con i nemici combattere fortiftìmo dimoerà- 
yafi; e dovendo a chi era degno di riceverlo, difpen- 
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tir qualche premio, dìmoltrava in tal congiuntura 
la Comma Tua liberalità . 

La permiffionc è quella figura per mezzo di cui 
1' Oratore confida talmente n-lla Tua caufa, che con* 
cede ad altri la derilione della medefima: come fé 
taluno dicerie =■ Son tanto pertuafo, a fapientiffimo 
Giudice , della verità, e della forza delle mie ragio- 
ni , che ho tutto il coraggio d' affidare la decisione 
di ejuefta caufa al voftro incorrotto giudizio ; Iperan- 
do che mediante la cognizione delle Leggi , e quel 
iavio difeernimento., che in ogni controverfia deci- 
dere giustamente vi fece, vorrete ancora nel prefen- 



La figura ofiec razione , come datr irteli» nome 
fìcavaG è quella con cui imploriamo 1' ajuto d'Iddio, 
o di qualche uomo. Di quella figura fi fervi Cice- 
rone in favore del Re Deiotaro : ^uanieirea bue noi 
primui* mttu C. Chefir per fdirn ; fcf conjlantiam , fcf 
tlmtntìam tuam litera, ne rendere in te ullam pancia 
iraeimdiae fufpitemur. Per àixteram te iSlam ora, quam 
Regi Dthtara befpes hofpili purrtx'fii -, ijiam , inquarti* 
dexietam , non tam in belisi , (s in praeliis , quam in 
prenuffis , . & $dt firtniortm . Tu UitUS donmm ìnire ; tse 
velus bejpitium renovare veluijii : Tt tjus Di} Penata 
oecipemnt : Te amicum , ià plaiatum Driwri regisarae t 
fecique vidtrunt . 



PerJjchÈ , o Cajo Celare , primieramente per la 
tua fedeltà, C per la tua coftanza liberaci da quello 
timore, ed afficuraci non efler Tu in verun modo 
fdcgnaio . Di ciò ti prego per coletta tua deftra , la 
quale già come ofpite al tuo ofpite , al Re Deiota- 
ro graziolamente porgerti ; per coletta delira , torno a 
ripetere , nou folamenic gloriofa nell' intraprendere , 
e nel condurre anche a fine le guerre, quanto anco- 
ra fedele nel mantener le promeffe , c la fède data. 




Traduzione . 
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Tu si volerti andare nella dì Luì CaCa-, Tu volerti 
rinnovare 1' antico trìzio, Te riceverono i di Lui 
Dei Penati , e te veridrro amico , e amico pacato del 
Re Deiotaro gli Altari, ed i Tempii di-1 medelimo. 

E' veramente mirabile quella figura d' Offircrazione, 
la quale fi ritrova in Virgilio di un certo Palinuro 
Piloto, il quale fu gettato in mare infieme colti- 
mone, per difpetto dalla Dea Giunone ; acciocché 
l'armata navale d'Enea perirle ; il qual Palinuroef- 
fendo ftato ritrovato dal medelimo Enea mentre anda- 
va, ai Campi Etili , che ancor non aveva potuto la bar- 
ca di Caronte pafTare, perchè era infepolto, così fin- 
ge Virgilio , che quello pariaffe nel VI. de' fuoi Lìb. 

Sfyod Te per eoeìi jueundum lumen , &? auras , 1 
Per Gemlerem ora , per fpcm furgmis Julii; 
Eripe me bis invilii mali: ; aul lu miti tirram 
Inìjce ( itamque paia ) ptrtufau riquire Vclinas ; 
Aut lu, fi qua via ejì , fi qxxm libi diva Crtatrìx 
O/tendtl ( nejue emm crede fine mutue Dìvum 
Fluitata lama fatai , fiygwmque ioKJre palude» ) 
Da dexiram mi/eri) -, fcf team me talk per aaHal , 
Seàibm ut fetSim placida in morie q:t't!cam , 
Coi) tradotti dal P. A . . , . 

Di quello 10 prego or Te, per la gioconda 

Luce, e l'aure del Ciel, pel Genitore, 

E la Iperanza del crekente Afcanio, 

A que.ti mali invitto Eroe m' invola ; 

O tu, giacché lo puoi, tu colla terra 

Copri il cadaver nvo, e nelle Ipiaggie • 

Il ricerca di Velia, o in altra guita, 

S' altra pur v' è , le dalla Dea tua madre 

Accennata ti fu ( poiché non credo 

Che degl' Iddìi fenza '1 voler , di Stige 1 

L'acque, c Ceche a valicar tu imprenda) 
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Porgi la mano a me infelice , e reco 

Per quell'onda mi trai, fi*chè in tranquilla 

Sede io ripofi dopo morte almeno. 

La figura efecrazione è quella con cui preghia- 
mo del male ad alcuno, o a nei fteffi , Così parlò 
Cicerone in fa»ore del Re Deiotaro : Drj te perdasi, fn- 
gilive , ita non moda neqaam , là improbus , /ed cliam 
faiiius , Cs* ameni et. 

Traduzione, 

I Dei (carichino fopra te la loro ira , o fede- 
rato ; imperocché non folamsmc liei federato , ed em- 
pio ; ma pazzo, e privo allatto e di ragione, e di fenno. 

Tale ancora è quella imprecazione di Didone 
nel Lib. IV. dell' Eneadi. 

Sei inibì vrl Itllus epletn prius ima debifeat , 
Vii Pater omnìpauns adtgal me fulmine ad umbras 
Pallente! umbrai Èrebi , neBcmgxe piofundam , 
Ante puàor , quam te violem , aut tua jttra refolvam 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Ma pria vogl* io , che fotto '1 pie mi a' apra 
O la terra a inghiottirmi, o fulminando 
Spingami il fommo Padre all' orrid' ombre, 
D'Abifio all'ombre, e alla profonda notte, 
Santifiìma onelU , pria che, 'I tuo Nume , 
£ le tue leggi violando offenda . 

E le la ma zio ne è quella figura la quale dà fegn» 
O di dolore, o di fdegno, o di qualche altra paf- 
fione. Così Cicerone ridiali. Filippica: O uiifirum 
me ' confumptis tnim lacryni* , ìnftxus tamen anim* 
baerei doler. 

Traduzione. 
O me infelice; imperocché non avendo più la- 
grime da piangere , il dolor nondimeno è altamente 
Bell'animo in. pi t fio. 
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O nella II. Catilinaria al Cap. O tempora ! 0 
mera ! Strtottts baie intttligit , Confiti videi ( bic lame» 
vivil, Finiti ita» vero tliam in Sennini» vtnii . 
Traduzione . 
O tempi I O coftumi i il Senato la quefte cole,* 
il Confale con i proprj occhi le vede ; quello nul- 
ladimeno vive. Vive? anzi baldanaofo c fuperbo 

E qutfto è tutto ciò , che mi è parlo utile e 
neceflatio per formare fe non un dotto e perfetto , 
almeno un fufnciente Rettorico-, potendoli fupplirealla 
mancanza con la lettura di libri buon'i dell' una, c 
dell'altra lingua, e particolarmente di Cicerone, vero 
e fingolar maeftro di quella tanto neceffaria, c bel^ 
liffinu tcìcDza. 
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Del Periodo cm eoi fermar dobbiamo il dtfeorfo , 
e deUet di lui natura , e parti . 

Chi m'è periodi ? 

'SCt. periodo è una continuità frequenza di parole,' 
J*. con cui fenfeumentc diamo compimento al di. 
Icorfo . 

guanto Jena ì» parti dil periodo f 
SOd due , cioè membro , e incito. 
Che eoi' ì membro ? 

E' un» piti lunga parta del Periodo , ta quale 
affermando , o negando contiene certamente qualche 
lenfo, ma fofpefo, e imperfetto. Tale è quello- di 
Cicerone a favor di Cluenzio nel Cap. LVilI Si na- 
tii retìe failtrum tcjtis in emni vita con/citati* faerit . 

Se in tutu la noftra vita la colcienia lari il 
teftimonio delle noftre azioni: « Queflo è un mem- 
bro , a cui le vi fe, n' aggiunge un alerò ; cioè ; fine 
elio tnetu ac fumma cum bombate vivermi . 

Vivremo allora fenza alcun timore , e eoo fomma 
Oneftà = allora è formato un periodo . 

O pure fé taluno dica = prima ch«, o Giudici 
fapientiffimi , a voi favellar debba della giuftizia della 
glia caula =■ quefto farebbe un mim.br» — $ neceffa. 
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rio che di tutto ciò v'informi , che alla medelìma 
appartenere ne polla — e quefto farebbe il compi- 
mento del periodo. , 
Che eos't incifo? 

Incìfo è una più breve parte del membrfl; co^ 
me quando Cicerone dille : nihil e/1 , mibi crtdt , vir~ 
tute fermefiu! , nibil pukbriiu mbil amaiilius . 

Ncffuna cofa v'è, pretta par fede a me, piti 
bella della virtù, più gioconda, più amabile: dai 
quali incili fi forma il membro : o pure fe fi dicerie 
= E' la Geometria una feienza si necefTaria , si uti- 
le, sì dilettevole, si gioconda , the niun'ahra feienz» 
può certamente a quella paragonarli . 

Qua!' è il difeerft periodici ì 

Quello certamente, che formato con panile fra 

le talmente corrifpondenti , che una efièndo con al- 
tra connetta, e un membro con l'altro legato, for- 
ma una tal quale armonia, la quale diletta l'orec- 
chie di chi alcolra. ■-. * — ; 

Quello poi dice, o forma un difeorfo a forza 
di membri , il quale con più membri forma il me- 
defimo, fciolti rutti e -liberi i come Cicerone in fa- 
vor di Murena: muli» plus babet dtgràUlis rtì mili- 
tari* , quam jura tivUìs gloriai . Vigilai tu de tolte ut 
tenjukaribus tuis apie nfpoiideas ; ille al w quo i»«n- 
dil, (UPt exertitu mature ptiveniatt te gallar um, Ulum 
iuctinarum ctutus exfufeitat ; tu attiene» inftiluit , Hit 
cciem injìruii ; tu denique caves , no lui cenfuUaret . 
ille ite urbis -, cut tajìra t&pisntur . 

Traduzione. 

Ha molto più dignità nell'affare militare, che 
gloria nel gius civile . Tu vegli di notte per poter 
ben dirigere quelli , che a te dimandati configgo ; 
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Quello per preito giungere con 1* e fere ito , dove già 
ha ftflbilito. Te ritaglia il canto dei galli . quello 
delle guerriere trombe lo lìrepiro. Tu intenti un'a- 
zione ; quello pone in ordine di bar.tap.lia unefef- 
c.io. Tu finalmente procuri, che non (uno ini^an- 
nati ì tuoi clienti, e quello che non Ganci debellate 
le Città, o uh alloggiamenti l'acchetali. 

O pure le taluno rìiCtfTe = gran divediti cer- 
tamente ti a " due accennili Fratelli j imperocché Tì- 
zio era tutta dedito alla p'.etì \ Annibale tuflo prn. 
penfo al libertinaggio. Quello attento ali' adempi- 
n.rnio dei comandi paterni -, qu?lìo riluttante e fo- 
Lmente amante d<rl proprio volere. Twa finalmente 
ricolmo delle più bella doti , di cui potrf:': ciTer* 
adorno un giovine oneftoi Anr.ibile ripieno di vizj , 
e di tutte quelle pafliuni , che un animo umano ren- 
dono onninamente fcor.t rafano e deforme. 

(^■iejlo Bnalmeaie parla per meizo d'incili il 
quale riempa il Ino difeorfo con moiri di queiti . 
Così Cicerone nei Libro de Oratore : §uìd porro tam 
rtgiitm , Ittm liberali , tamque tnunificum , auam opta 
ferra fupplieibus ; excilare jacenles ; dare falutcm ; libi- 
rare ptritutts -, rttiniri bomincj in Civilait . 

Traduzione . 

E qual cofa mai certamente è tanto regale , li- 
berale e fplendida, quanto il porgere ajutoai fup. 
plichevoli; (occorrergli opprefli ; ialvargli ; liberar- 
gli dai pericoli ,c ricever quetV ucmini nella propria 
Città per confervargli , e difendergli . 

' O pure fe taluno dicelTe — E chi mai ritro- 
var potrà un al tft> Prenci pe dotato di maggiori doti 
di Celarci era egli liberale, affabile, paziente, co- 
raggiofo, amante de' fuoi Cittadini; benefico ancora 
verro i nemici, non fuperbo, non iracondo; mari- 
pieno di tutte quelle doti fin gol a ri ffi me , che neceUa- 
rie fon» per formare un eccellente Monarca, e U!J 
ammirabile Condo'iìere tfefersjti, 
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Quali fono i vhj del vtrìodo ? 

Primieramente £è non fia abbaftanza numerofo, 
ne feorra pladdamente , a legno che s' afcolti la du- 
rezza del medefimo. Secondariamente fe per farlo fo- 
nante uno fi ferva di parole oziofe, e inutili. In ter- 
zo luogo finalmente ie fpefib fi ripetano le parole 
rnedefime, e fe uno chiuda il difeorfo con i medefi- 
mi piedi . 

Quali efer iebbem le viriti del perioda ? 

Alle volte il Periodo deve euer talmente forma- 
to , che corra velocemente, e perciò bifogna allora 
riguardarli dal porvi certe parole dure dì fua natu- 
ra, le quali lo rendine dìfpiacevole all'orecchie di 
chi afcolta . Alle volte deve eiler grave, cioè formato 
di parole ben ponderate per far rifaltarc la pafiio- 
ne dell' animo , come l'ira, la mifericordia , il do- 
lore, la maraviglia , o altri rimili moti dell' animo 5 
come fe un Cavaliere adirato così favellarle ad un 
traviato fuo fervo = Come ! e quella adunque è la 
ben giulìa , e dovuta rìcompenfa a tanti fingolarifiì- 
ttii benefizj , che la mia mano nel tuo ingrato feno 
largamente verfonne ? Ah barbaro , ingratiffimo Ser- 
vo ! T' avevo pur io dalla tua vii condizione in cui 
eri nato , e per la quale dovevi efiere delle maggio- 
ri, inalici ti il più Gcuro berfaglio, al grado invidia- 
bile di mio confidente, ed amico inalzato ; per cui 
non folo da tutta la mia famiglia , ma da tutta la 
Città ancora eri ofieqmato, ed amato. Avevo pur io 
pollo in tua mano i miei (sfori., e con quelli la mia 
vita medefimas_.e tu non concento d'aver fin adora 
quafi tutte, le mie iolìanze ne' vizj più abominevoli 
éiflipate, come pur troppo ho, ma tardi, con mio 
cordoglio faputo , hai nel tuo empio cuore il crudel 
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fliftgno nodrito di privarmi di vita, per tenderti cosi 
à'ogin mio avete «Coluto Padrone, e divenire abo- 
minevole mollio della più nera , mofltuofa ingratitu» 
dine .Ah il , è nteellario ripeterlo, barbaro, in- 
gratiiTimo Servo-, prendi ora, fe pure hai euore, un 
acuto ferro, ed immei pendolo in quello Irno fazia il 
tuo empio inumano lucore , lorda pure nel mio l'an- 
gue le mani, nel fangne il di quello, che unto 
l'amò, e he tanto ti beneficò, e che al Limino della 
feliciti eondur ti valeva. Ma tu piangi infelice i 1 La 
reatua cofcienra con foneite voci ti rimprovera il 
tuo enorme atirnulo ? &c. 

Che fe in (al maniera fari formato il noftro di- 
feorfo , certamente tara volentieri afcoluto , e potrà 
ottenere il defiderato intento . 

Coja ejfervor fi dtve ftrf 'firmari il péri ode? 

Due fono le cofe , che offervare fi devono, cioè 
il numero , e 1' amplificazione . 

Il numero del periodo è una certa canora armo- 
nia formata da parole cosi ben collocate ; che ficcome 
nel verfo fono necefiarj tanti determinati piedi per 
farlo fonoro -, così nel periodo vi devono effere cer- 
te determinate parole molli, e piacevoli , che fonan- 
te , c fluido lo rendino -, ma fenza oftenrazione dell* 
arte . Che perciò attender fi deve , come fi comincia 
il difeorfo, e con quali parole G forma; e princi- 
palmente confiderar dobbiamo la finale del perìodo, 
in cui porre fi devono le parole più lunghe, e fo- 
nanti . Sia per efempio il detto di Cicerone nella II. 
Filippica : T i miror Antoni , qutrum jafta imleri , tt- 
rum txiltu nm pérborrejeen . 

Traduzione . 

Mi maraviglio, o Antonio, che non ti prenda 
orrore dover incontrare l» efito infelice di quelli , te 
getta dei quali con tanta cura ne imiti . 
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. La venullì del quii psrio-Jo farebbe certame». 
fe mancante , Te così pilittoftrj desto avene Te mirar 
Antoni non perbarrefare tx/tus eorum , quorum intiere 

Q pure fe taluno dicefo — Sono tali certamen- 
te, e tanti i fegni d' allegrezza e di gioja , che nel 
volìro volto campeggiare ne oflervo ( che non fo da 
quale di clìì io debba dar principio al mio dire per 
manileftare al mondo tutto, fe mai pofiibil folle, 
quell' ecceffivo giubbilo, che i! volito cuore ne inon- 
da = Il qual periodo non averebbe la iua cunfonan- 
za, fe taluno dicelTe cobi => malti certamente fono 
ì fegni d'allegrezza, che vedo nel voilro volto, e 
non fo da qual di e 15 devo cominciare, per dirno- 
firare quel giubbilo, che avete nel cuore. 

L'amplificazione è un'arte per cui le cofe pic- 
cole diventano grandi : cioè quando ciò che pollia- 
mo dire in una fola parola, lo diciamo con moke; 
ma con eleganza e grazia , come altrove abbiado of- 
fertalo : come quando Cicerone in cambio di dire , 
che tutti piangevano la morte di Clodio j irronica- 
.mente parlando di (Te per mezzo della figura amplifi- 
cazione r che Clodio era pianto dal Senato , dall' Or- 
dine lìqueftre, dai Municipj , dalle Colonie, e fino 
dalle Campagne medeGme. 

Per la qual* amplificazione devono oSèrvarfi le 
regole altrove deferitte, ed in oltre gli aggiunti, i 
quali fon fette contenuti in quello verfo, 
Òttìt, quid, ubi , tjuifcis auxiliis , cur, quomodo, qttanit 
quali devono prefentemente (piegarli , 

Óitis , lignifica laperfona che ha fatto, o fa 
qualche azione , la qual perlina può efìere adorna 
dalle prerogative o dell'animo, o del corpo. Dell* 
animo, come farebbero l'ingegno, la memoria, le, 
.fcienze, le virtù morali e fienili. Del corpo , come 
)a laoitì, le forze, la dignità negli uomini , ia bel. 
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Itzea nelle donne , la nobiltà , i parenti , gli amici ," 
le ricchezze , gli onori e Gmili. Che Te fono mali ri- 
peter fi debbono dalle contrarie qualità opporle a 
quelle di t'opra accennate. 

Quid Denota la cóla fatta , o da farli , la quale 
può ellere utile , o inutile ; onefta , o non onefta ; giù- 
ita, o ingiuria. 

Ubi, Significa il luogo facro , o profano ; pub- 
blico, o privato j nella città, o in campagna ; in 
cala , o fuori . 

Quibus auxìhis , cioè le caute che fervirono d' ajuto 
per fare la tal data cola . Come Iddio , la furruna , 
gì' inftrumenti animati, come i fervi, o gli amici, 
patemi e fimili ; gì* inftrumenti inanimati ; come le 
lpade, pillole, fchioppi , pugnali, coltelli e Gmili , 

Cut, figmfica la cauta finale, o efficiente ; fiioc 
ìl motivo per cui fi fece quella tal tota : fe per ca- 
gione d'affare pubblico, u privato; fe per guada- 
gno! fe indotto dall' oneflà, dalla Iperanza, dal ti- 
n:ore, dal dolore, o dall' allegrezza . 

Quemdù , che fipniiica i vari modi della cofa fat- 
ta . Per il quale aggiunto l'è mirabile la figura Ipa- 
tipofi, quando ex. gr. fi dticrìve qualche battaglia , 
qualche pompa, qualche trionfo, qualche ..." i.d, 
o altra firmi cofa. 

ìiuaudo , fif.nlfica il tempo della cofa fatta, o da 
fatfi : v. g. in tempo di guerra, o di pace ; d'in- 
verno, o d' tftare -, di primavera, o autunno; di 
giorno, o di notte . 

Quali fino quelle particelle, che neceffaric fan* 
per ben eenneiler» il periodi i 

I principianti nel comporre devono avere nella 
tìiemoria certe particelle , le quali hanno una nectf- 
iaria conneffione con V altre che feguonoi e font» 
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tifi, qttamvii , quamquam, quimaàmoàitm , ficut , tm, 
quottis , quantum , qttalìs , qui , non mìnm : alle 
quali carrifpondono : tamtn , ■oerumtamen , nibihmi- 
nns , ita , tun , totits , tantum , Sa/i; , tè , j uàm . O 
pure in lingua volgare: Èenbt , a cui corrifponde 
nulladìmeno : fieceme , a cui corrifponde «jì antera: 
egni qualvolta a cui corrifponde a//nra : jaaaM a cui 
corrifponde unta : quale a cui corrifponde tali : hsb- 
fnin» a cui corrifponde ci? . 

Imperocché in ogni periodo vi fono due parti ,* 
una delle quali fi chiama Prstafi, in cui li comin- 
cia il dilcorfo, e da cui ne dipen le la feconda parte 
che lì chiama Apodo/i, in cui il dìfcorlb ha la fu» 
perfezione, e perciò' una dì quelle particelle deve 
effer collocata nella prima parte per connetterla con 
1' altra corrifpondente alla medefima da collocarli nella 
feconda; come fi può vedere nell' Orazione di Cice- 
rone a favore di Aulo Cecinna : fi quantum in agro, 
krifqui dtfertis audacia polefi; tantum in foro atque 
judiciis impttdentia volerei; non minai in caufa cederti 
Julus Cecinna Sexi Ebutii impudentiae, quantum in vi 
J 'actinia cej/it audacia» . 

Traduzione . 

Se quanto lia di forza nella campagna, e ne* 
luoghi deferti 1' audacia ; tanto la sfacciataggine nel 
foro, e nei giudizj valeffe; non meno Aulo Cecin- 
na nella prefente cauli» fi darebbe per vinto alla bal- 
danza di Sefto Ebutio ; quarto efiendogli fatto vìqì 
lenza , dovè cedere alla temerità , 

O pure fe taluno diceffe : — Benché voi, o 
Giudici fapientiffimi , abbailanza conofeiate la debo- 
lezza del mìo ingegno , e la vaftità della catifa , "che 
alla voftra prefenza trattare ne debbo j nulladimeno 
alla voftra clemenza affidato, fpero ottenere un be- 
nigno compatimento; ben perfuafo , che quanto è 
niaggigrc l' incarco clic a (ottenere in queflo giorni 
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m'accinfi; altrettanto maggiore farà lg demenza vo-i 
(tra, e l'attenzione ne 11* ascoltarmi . 

Di quante forti è il periodo ì 

Il perìodo è di molte forti a proporzione della 
•varietà dei membri , che la compongono : imperoc- 
ché alcuni periodi fon formati da un membro Colo; 
altri da due ; altri di tre ; altri da quattro , e altri 
ancora da più . 

E/empie d'un perioda à 'un fai membro . 

Il quale ritrovati in Cicerone a favor di Mar- 
cello : tantum ttùm manfuttadinem ; Ioni inufitatam ìnau~ 
ditamque ckmentiam ; tantum in fumala , rerum omnium , 
foteStats moàum ; lantani dmìque incredibile™ fipìentiam , 
a: pene divinata taci tris preferire nulla modo poffuttr. 
Traduzione . 

Imperocché tanta manl'uetudine , una clemenza 
tanto inuiitata e inaudita ; tanta moderazione neli' 
aftòluro potere, ed abbondanza d'ogni cofaj una, 
faptenza finalmente «ì incredibile , e quafi direi divina ^ 
Don pollo, ancor volendo, paffarla fotto filenzio. 

O pure fe taluno dice/Te = E come mai poffi- 
bll farà, che io di quel si celebre Condottiere d' e- 
(ercìti la foroma clemenza, la pietà, 1* amore , la 
fortezza, il coraggio, e quafi direi la previlione dei 
futuri eventi fotto fiienzio panate ne debba. 

Efempìo di un periodo di dm membri. 

Il quale ritrovali in Cicerone a favor di Mai-' 
cello ; Haec tua jujlitia , ac lenita! animi fiorefeet qao- 
tidie magis ; ita ut quantum operibus tuis diuturnità 
diirabet, tantum afferei laudtbttt. 
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Traduzione . 

Quefta tua gìuftizia , e piacevolezza di anima 
ogni giorno più fiorirà 5 talmente che quanto la lun- 
ghezza del tempo pretenderà di togliere alle tue ope- 
re, altrettanto gli apporterà c di iplcniiorc edi lode. 

O pure fe taluno dicerie — Benché ammirabile 
certamente foffe, e Angolare la caftanza di Giulia 
Cerare nel fopportare i lunghi difaftrì d'una guer- 
ra cosi ottinata e crudele; nulladimeno non fu la 
di lui fapienza inferiore, con cui nel tempo mede- 
ino delle lue occupazioni più ferie attendeva a de- 
fcriverc attentamente tutto ciò che in qualunque tua- 
go o tempo accader gli poteffe . 

E/empio di ut perielio ài tri mtmbrì i 

Il quale i-i trovali in Cicerone nel!' Orazione fb»" 
pra citata : Gaudi ijle lag lam esalimi ione ; tà frui- 
re tura fertuna, là gloria ; tum tliam natura, £s? raa- 
ritus tuis: ex quo juidm maxima eil fru8ns, jucwt~ 
àiUjfte fapiettii . 

Traduzione, 

Rallegrati pure di codetta tuo bene tanto eccei-' 
lente; e godi 5Ì della tua fortuna, e gloria; come 
ancora della tua dolce natura , e de' tuoi onelti co- 
ftumi ; dalle quali eofe certamente un grandilDmo 
frutto, e diletto il fapiente ne riceve. 

O pure fe taluno dicerie — avendo già io per 
1' avanti a cagione della mia tenera età, determina- 
to abbandonare del tutto gli fludj ; e molto più per- 
chè conofeevo, che quelli troppo difficili fi rende- 
vano ai debole ta'ento mio ; perciò in con fide rata- 
mente tutto m'occupai intorno ai divertimenti e ai 
piaceri , pur troppo pafTeggieri, e fugaci. 
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E/tmpit di un piritda di quattro mmfri . 

Il quaìe ritrovali in Cicerone a favor di Caio 
Rabirio: Elfi, Qairitis t nea eSl meae cen/uuuiinìs ìni- 
tio dietniì rationem reddere , qua de taufa qiumquam 
dt/enàam ; propterea qued tutn cmniius civiòxs in borum 
periculis /empir fa'.is juftam mibi caufam neetjjttudìtii 
effe duxi; tamen in bue de) 'enfiane capita , f amai, far- 
iunarum omnium Raiirii, preponenàa viditur tjji ralia 
officii tati ; propterea qmdquat jujiijftma mibi caafa ai 
fame difindendum tjjt vi/a eft ; eadsa vebis ed ai/olven- 
dum debtt videri . 

Traduzione . 

Benché, o Popolo Romano, non abbia in ufo 
render ragione nel principio del mio difeorfo del mo- 
tivo, che a difender qualcuno m* induce i imperlic- 
ene (limo Tempre eflèr pur troppo motivi ben giufti 
i pericoli, ai quali tutti i miei Concittadini polìono 
eSèr foggetti; nulladimeno in quella difefa dove fi 
tratta della vita , della fama , c dì tutti i beni di Ra- 
bìrio, pare che impegnar vi fi debba tutta la mia at- 
tenzione ; poiché Eccome a me fembra quella una cau- 
fa giuttiliima per doverlo difendere; così a voi deve 
patere per affolverlo, * ' .. 

O pure fe taluno diceffe ~ fe quanto potè 1' au- 
dacia di Tizio nei luoghi privati, e nelle domelliche 
abitazioni; tanto potette la di Lui infolenza ne! pub- 
blico, elici luoghi più frequentati , e più colti; non 
mena farebbe di fe una moftruol'a comparii la sfre- 
nata di lui fceleratezza -, quanto lo-fece la violenza; 
ufata in qualunque tempo alle più nobili ed ouelte 
Matrone ; - 
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Altrt fptcit dei Periodo. ' 

Altri periodi fi dicono quadrati o rotondi, per-: 
che fono comporti di quattro membri , i quali fono 
talmente fra fe colle gatì , che i due poflcriori corri- 
Jppndono con efattezza ai due primi. Altri fi dico- 
no correnti , e volubili , perchè effondo formati di 
molti membri , corrono fino al fine con un lungo 
circolo di parole: come farebbe quando Cicerone dille 
di Celare : àsmuiliì gentts immanilaie barbare! , mul- 
ttludine ìttnumtralÀUi , foós infinite* , ornai copiamm ge- 
nere abttndaates. 

Domarti , e debellarti popoli barbari per la lo- 
ro fierezza; innumerabili per la loro moltitudine ; fra 
fe di gran lunga dittanti , e che abbondavano d' agni 
genere di Soldatefche fortiflìme. 

0 come diffe Virgilio nel I. dell' Eneadi . 
LttBontts venles , tempejìotefque fonoras . 

Così tradotto dal f. Ambrogi. 
E col career raffrena i lottatori 
Venti feroci , e ì turbini fonanti . 

Altri finalmente lì dicono formati ds piccoli 
membri , come nei tanti addotti efetrjpj fi può of- 

1 periodi rotondi ufar fi devono particolarmente 
nell'elordio , o nell'altre parti dell' Orazione , quan- 
do fi ef^ongono le virtù, e i fatti giorioli di qual- 
cuno. 

Dei periodi formati da piccoli membri fervire ce 
ne dobbiamo quando s' oppone qualche cola all'Ora- 
tore contrario, o quando fi fciolgono i di Lui op- 
porli argumenti . Benché in quclto cafo non v' è al- 
cuna regola certa ; dovendofi l' Oratore adattare al 
fuo naturale, e alla qualità delle cofe fopra le quali 
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taluno è collretto fervere. Dovendo però avvertire 
di non u!ar Tempre gli fteffi periodi, l' ifteffe con- 
fidanze, o ì' ifteffe figure per non recar noja a chi 
afcolta-, ma devono mutarli e periodi , e figure fe- 
condo che la maceria richieda, di cui fi tratta, o 
le paffioni dell'animo, che devono cfprimerfi, 

Efempio iT un perioda formalo da picce!! membri. 

Il quale in Cicerone ritrovali a favore d' Archia 
Pueta : Hate Sìudia litterarum adokfcenliam a!unl , fe- 
neSulem obURai:'. , feeundas res orilanl ; adwfis perfu- 
gimi praebent , dekSiant domi , non impeditili! /iris, 
periulianl nobifam , peregrimntar , rxiìicantur . 
Altrove tradotto, 

O pure fe taluno diceffe = E chi mai non ve- 
de, ed' ancor moke volte non efperiuienta in fe fteffo, 
che Ì vizj, i quali prendono in noi poiìeffo fino 
dalla tenera età , oiFutcano rrel principio la mente, 
rendono pigro 1' ingegno, debole il corpo ; odiofi gli 
ftudj , efofa la pietà, e folameme defiderar fanno la 
convenzione , Ì giuochi, i piaceri, i bagordi: 

E/empia d* Hit Perìodo cornute , e volubile ." 

Il quale ritravafi in Cicerone a favor di Milo; 
ne : Elfi vereor , Jndices , ne turpe fit , prò fvriiffma 
•otri dteere incipìentsm , liniere j miiiimer/us decsat , 
cum T. Anniits Milo ipfe magis de Reiputlkae fallile, 
qaamdefua perturbeutr , me ad ejus can/iim porem dui- 
mi maini tndmem till'erre non pofje: tamia baie novi ju- 
éiàj uova forma terrei eculef ; q:ii, quocunque iacide- 
rint, viterem onfiietuditem fori., Zó prinìnam mrem 
judicierum reguhunt . 
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Traduzione. 

Bf nchè io temo , o Giudice , che fia ccfa ver- 
gognofa veder me di fpavento ricolmo nel principio 
del mio dire a prò di quelt' uomo fortiffimo , c non 
convenga, effendo T. Annio Milone più Sollecito, 
e più in confuGone per la falute della Repubblica, 
che per la l'uà, che io non abbia una grandezza di 
animo uguale alla caufa di quello; nulladimeno que- 
lli nuova t'orma dì giudizio atrerrifce Ì miei occhi, 
i quali ovunque per rimirare lì volgono, ricercano 
P antico coftume del foro, e la primiera confuetu- 
dine dei giudizj . 

O pure fe taluno dicerie =. mentre per il va- 
do , e profondo Oceano a vele gonfie n' andava ; e 
già già pénfava poterai porto felicemente approdare , 
e terminar così quel lungo difaftrofo camino, che 
già da tanti rn«fi con sì grave incomodo intrapre- 
lo ne aveva: quando ad un tratto turbatoli il Cie- 
lo, è per ogni dove da ofcuri, gravidi nembi co- 
perto , cominciò a tagliare accefi folgori , ed info- 
cate faette, e ì furibondi venti dalla iua ofcura fpc- 
lonca precipito fa mente ufciti , il mar foflbpra volgen- 
do , ora il mifero naviglio fatto già preda « delle 
temperie , e dell' onde fino alle ftelle inalzando ; ed 
era precipitandolo al fondo ; già già aperto il fe- 
polcro , e vicina ne moftravano ntl più orrido af- 
peno la morte; e ancora Ì marinari in altro tempo 
coraggio» , e forti, allora pallidi e intimoriti non 
potendo più con lo sbigottito nocchiero reggere nè 
col timone , nè con l' arte il quafi naufrago legno , 
gl'occhi folamente al Ciel rivolti tenevano per im- 
plorar da qualche Nume il tanto fofpiiato foccorfo, 
vedendo ormai inutile ogni umano ajuto , e quafi ogni 
Jperanza perduta . - 1 
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Eftmpia (t un perioda quadrati , » rotonda . 

Il quale ritrovali in Cicerone a favor d' Aulo 
Cecinna: Si quantum in agro, Ieri/atte definii auda- 
cia potejl , tantum ir» foro , alque in jétieiu impuden- 
za vakrit, non minus in bae cau/a aderii Aului Ce- 
cinna Stxli Ebulii impudmiae , quantum in vi faeiinda 

teffit audaci At . 

Altrove tradotto . 



attende/fero alla cultura dell' animo con il > mezzo 
delle pregevoli faenze, quanto attendo ao alle pue- 
rilità, e ai giuochi; non meno lo renderebbero ador- 
no di doti Gngolaii, ed eccelle , quanto ancor* il 
corpo medelìmo, che confiderà») il fuo nativo vi- 
gore, farebbe certamente più pronto a qualunque oc- 
caiione virtuofa , e pregevole . 

Deve finalmente offtrvarfi che nell' Orazioni la- 
tine la conftruzione è molto differente da quella dell' 
Oraiioni volgari; dovendo eiTer nelle prime un'ar- 
tificiofa politura di parole, acciò il periodo fia fo- 
nante, e non duro. Il che però 11 apprende dalla 
continua lettura dei Libri buoni, e particolarmente 
di Cicerone, di Giulio Celare, di Cornelio Nipote, 
e altri limili ; ciò che ancora ofiervar fi deve nella 
lingua volgare, per apprender la quale è ncceffario 
leggere buoni e dotti Libri , e non inutili , e pec- 
niciofi Romanzi . 

Ed ecco, o nobili Giovani , quella Rettorica,' 
e quelle regole , che formar polìbno 1' animo voftro 
per bene fcrivere e nel Latino, e nel Volgare Idio- 
nia. Ma inutile farebbe certamente quella, qualun* 
que fiali, mia applicazione, e fatica, fe a quefla 
priaupalmentt non aggiungcfte la vtltra diligenza» 



O 
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ìSS RETTORICA 

e Io Audio t e fpecialmente l' elercizìo delle regole 
ini tonate vi . Il che facendo, potrete ficuumente ci- 
mentarvi in qualunque occafione, che prefentar vi 
fipofia; fperando allora, che non dovrò io foffrire 
il cordoglio d' avervi , lenza voftro profitto info- 
gnato, e voi il rammarico, e co! tempo un tardo, 
ma molefto pentimtnto, d' avere per votìra fola ne- 
gligenza sì poco profittato, 



FINE: 
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Bel periodo con cai formar doghiamo 


Uà- 




feorfo , e dilla di lui natura , e parti 
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